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Contrordine
compagni?

Cronologia di un pasticcio

Sul nostro sito e sull’ultimo numero di “Scuola e
Lavoro” avevamo dato notizia del provvedimento

di riorganizzazione delMinistero, il cui iter si era con-
cluso con la pubblicazione sulla G.U. n.133 dell’8
giugno 2019 del DPCM n.47 del 4 aprile 2019.
Avevamo anche informato del nutrito pacchetto di
nomine predisposto dal ministro Marco Bussetti per
definire il nuovo organigramma di vertice del
MIUR alla luce della ristrutturazione. Senonché nel
mese di agosto si è verificato l’evento imprevedibile
della crisi di governo che ha scombinato il piano di
ristrutturazione che era stato predisposto. La crisi,
come una gigantesca marea o come deflagrante onda
sismica, ha travolto uomini e cose, palazzi in co-
struzione, e inquilini in attesa di occupare uffici. Il
primo allarme “post – crisi”, l’aveva dato ai primi
di settembre la Corte dei Conti, non registrando i
provvedimenti (le nomine) inviati al suo esame per
il controllo di legittimità. Una sorta di blocco del-
l’intera operazione, che poteva suonare come una
censura sul piano della legalità e – in termini più va-
sti - come una bocciatura complessiva dell’azione
del Governo nell’esercizio delle sue funzioni di-
screzionali nella P.A. (in questo caso nella scelta dei
vertici del MIUR). Pochi giorni fa, sabato 21 set-
tembre, si è verificato l’evento imprevedibile in as-
soluto: un decreto legge che ha azzerato (bocciato
in blocco) tutti i provvedimenti in materia orga-
nizzativa nel settore pubblico promossi dal prece-
dente Governo. Un vero e proprio terremoto per la
certezza del diritto e la continuità amministrativa nel-
le strutture dei pubblici apparati. Il decreto legge,
scritto scritto per altro in un linguaggio confuso e con-
torto, contiene un articolo riguardante l’organizza-
zione del MIUR. Si tratta dell’art. 6 (del citato D.L.
n. 104 del 21 settembre 2019) che preannuncia un
colpo di spugna sull’organizzazione del MIUR, ap-
pena condotta in porto dall’ex ministro Bussetti. Con
una disposizione, che è solo eufemismo definire in-
voluta, il decreto preannuncia nuovi Regolamenti fi-
nalizzati a sostituire quello recentemente approva-
to e contestualmente azzera i movimenti e le nomi-
ne che Bussetti aveva fatto. E’ difficile immagina-
re cosa potrà accadere al MIUR nelle prossime set-
timane per effetto di questo decreto, che crea una sor-
ta di “limbo” amministrativo e gestionale proprio al-
l’inizio dell’anno scolastico. C’ è poi la disposizio-
ne transitoria che, nelle more dell’adozione ddi nuo-
vi Regolamenti, prevede che “gli incarichi dirigen-
ziali di livello generale continuano ad avere effica-
cia sino all’attribuzione dei nuovi”. Ma non si po-
teva evitare tutta questa assurda vicenda, che provoca
nella scuola e nell’Amministrazione, sconcerto,
confusione e ilarità? E’ da augurarsi che il ministro
Lorenzo Fioramonti (che era vice-ministro nel pre-
cedente Governo) si impegni in prima persona a fare
chiarezza su quanto precipitosamente fatto e a ri-
pristinare ordine e correttezza in un palazzo, come
quello della Minerva, profondamente lesionato nel-
le sue fondamenta giuridiche e morali.

IIll  ttoonnffoo
Domenica 27 oFobre si è votato in Umbria e

il risultato eleForale non dà adito ad alcun
dubbio. E’ stato espresso un severo giudizio, né
poteva essere diversamente, sul pasDccio poli-
Dco confezionato in tuFa freFa e presentato
come avvio di una nuova progeFualità poliDca.
E’ indubbio che la responsabilità del disastro ri-
cada sopraFuFo sul Movimento5S, che all’in-
domani dell’esperienza di governo faFa con la
Lega avrebbe dovuto (essendo il parDto che ave-
va conseguito più voD) imporsi e deFare al P.D.
pena il ritorno alle urne, la propria agenda dei
lavori per l’avvio di una nuova esperienza di go-
verno. E’ vero che il risultato delle elezioni eu-
ropee aveva dato in forte calo il Movimento, ma
era necessario analizzare e capire che l’insuccesso
era dovuto ad una serie di ragioni tuFe co-
munque riconducibili al modo presuntuoso e in-
capace con il quale il Movimento aveva avvia-
to e gesDto l’esperienza di governo con la Lega.
L’aFuazione praDca del reddito di ciFadinanza
e la gesDone dell’Ilva di Taranto sono la carDna
di tornasole della faciloneria con la quale il Mo-
vimento ha affrontato queste problemaDche.
Questo aFeggiamento di rinunzia alla propria
idenDtà e di chiusura agli altri, con una pregiu-
diziale paura del confronto anche con quanD li
avrebbero potuD aiutare, li ha portaD ad isolarsi
e a tacere pur di non fare, lasciando campo li-
bero a Salvini che, con l’esperienza dei suoi uo-
mini svezzaD dalla quoDdianità poliDca (senza D-
mori di compromissioni), ha costruito e poi con-
seguito il successo alle Europee. Il rifiuto al con-
fronto trova conferma anche da un’esperienza
direFa che come sindacato avevamo provato ad
avviare in sede di VII Commissione Cultura del-
la Camera ma immoDvatamente respinta. Ed al-
lora, quando dagli slogan di facile presa e sug-
gesDone bisogna poi passare a lavorare con-
cretamente per risolvere i problemi, i nodi ven-
gono al peHne, e i risultaD se negaDvi vanno a
sommarsi determinando l’insuccesso. Anche il
Presidente del Consiglio Conte, non è immune
da colpe, perché farsi fotografare in Umbria con
Di Maio, ZingareH e Speranza e poi spudorata-
mente affermare che qualunque potesse esse-
re l’esito eleForale fra i due contendenD (Tesei
e Bianconi) questo non avrebbe in alcun modo
riguardato la tenuta del Governo, siamo di
fronte ad un’affermazione poliDcamente spre-
giudicata che l’eleFore ha sanzionato.  
E’ però anche vero, che la sonora sconfiFa su-
bita ha allontanato un’imminente e possibile cri-
si di governo che potrebbe avvenire dopo l’ap-
provazione della legge di bilancio e le elezioni in
Emilia-Romagna previste per il 27 gennaio.
Ed allora non rimane che aspeFare, con l’augurio
che le vicende di quesD ulDmi due anni possa-
no essere un moDvo di profonda riflessione po-
liDca per tuH i parDD e naturalmente per gli elet-
tori alla cui volontà bisogna inchinarsi.

di Agostino Scaramuzzino

Ultime dal MIUR

LA SCUOLA
E’ UNA

ISTITUZIONE
E NON

UN SERVIZIO,
PERTANTO

NON CI SONO
NÉ CLIENTI, 
NÉ UTENTI, 

MA SOLTANTO 
STUDENTI.

DOPO IL 23 GIUGNO. Entra nel vivo la fase aFuaDva del D.P.C.M., per l’individuazione delle
unità organizzaDve in cui si arDcolano le nuove macro-struFure previste dal Regolamento.
Così come  entra nel vivo la fase calda dell’applicazione del D.P.C.M.: quella delle nomine dei
verDci ministeriali da preporre alle nuove struFure.
LUGLIO 2019. Non  si hanno noDzie sul “progress” del nuovo asseFo, che dovrebbe sosDtuire
quello preesistente, teoricamente non più in vigore in quanto superato dal D.P.C.M. entrato
in vigore il 23 giugno. Dirigenza e personale conDnuano comunque ad operare come se il nuovo
asseFo fosse di là da venire, mentre nessuna noDzia trapela del decreto ministeriale che do-
vrebbe riparDre le competenze all’interno delle nuove struFure.
FINE LUGLIO 2019. Cominciano a circolare i nominaDvi dei nuovi Dtolari di verDce delle strut-
ture del MIUR per i cui incarichi vengono predisposD i relaDvi decreD. Prende corpo, nel canale
ufficioso e alternaDvo delle voci di corridoio, il vistoso “paccheFo” di nomine voluto dall’allora
ministro Marco BusseH. Qualche scheggia del “paccheFo” può essere uDle per dare le di-
mensioni dell’enDtà del medesimo.
PACCHETTO NOMINE. Iacopo Greco, direFore generale delle Risorse Umane e Finanziarie,
viene dato in uscita dal Palazzo di Trastevere e desDnato a dirigere l’Ufficio ScolasDco Regio-
nale del Lazio. Al suo posto, come direFore delle Risorse Umane, viene data Maria Assunta Pa-
lermo, direFore degli OrdinamenD ScolasDci. Al suo posto, resosi vacante, viene data un’
ispeHce  proveniente dall’U.S.R. del Veneto.
Alla D.G. PoliDche Finanziarie, nuova direzione nata dallo scorporo di un nucleo di funzioni
economiche dalla D.G. Risorse Umane e Finanziarie, viene data Simona Montesarchio, che la-
scia la (soppressa) Direzione Generale per l’Edilizia ScolasDca, i cui compiD vengono aFribuiD
alla D.G. dello Studente.
Alla D.G. per la Comunicazione viene dato come direFore Francesco Kamel, streFo collaboratore,
per qualche mese, del Ministro BusseH. A una Direzione generale del DiparDmento della Forma-
zione superiore viene data come direFore Marcella Gargano, dirigente generale in servizio presso
il GabineFo, dove per altro non esiste un posto di funzione per quella qualifica.
Viene data per certa anche la nomina a direFore generale dell’U.S.R. della Liguria di Luciana
Volta, dirigente dell’Ufficio ScolasDco Regionale della Lombardia e, quindi, collega di Marco
BusseH, al tempo del suo incarico dirigenziale presso l’U.S.R. della Lombardia. E così via.
AGOSTO 2019. I provvedimenD relaDvi alle nomine e agli avvicendamenD negli incarichi ven-
gono trasmessi alla Corte dei ConD per il prescriFo riscontro di legiHmità. Prima di ferrago-
sto scoppia, improvvisa, la crisi di governo, che si conclude con la formazione di un nuovo
esecuDvo e fa presagire burrasca sull’operato di BusseH.
SETTEMBRE 2019. Ai primi del mese di seFembre trapela la noDzia, ripresa da organi di stampa
sindacali che la Corte dei ConD, dopo aver registrato qualche mese prima il decreto col nuovo
asseFo del MIUR, ha invece bocciato le nomine faFe da BusseH per definire il nuovo organi-
gramma del Ministero. Circola la voce, maligna ma forse non troppo, che la Corte abbia boc-
ciato il “super paccheFo” di BusseH, dopo che il Parlamento ha sfiduciato (in agosto) il
Governo Conte uno, di cui BusseH è un esponente “in quota Lega.”
21 SETTEMBRE 2019. Il  nuovo Governo che, rispeFo al Conte uno, si presenta come una com-
pagine di parziale conDnuità nel quadro di una più generale dichiarata disconDnuità, decide di
azzerare l’operato del precedente Governo nel campo della Pubblica Amministrazione (strut-
ture organizzaDve e nomine dei verDci). Viene emanato, pertanto, il Decreto Legge n. 104 del
21 seFembre, che annulla l’operato del Governo Conte uno, per dare il via a nuovi regola-
menD e, quindi, a nuove nomine. TuH ritornano sui loro passi o disfano i bagagli predisposD.
OTTOBRE 2019. Il Ministro trasmeFe alle OO.SS. la bozza di un nuovo Regolamento (anzi, per l’esat-
tezza, di due: uno per gli Uffici di direFa collaborazione e l’altro per la struFura del MIUR), che fa
parzialmente marcia indietro rispeFo al Regolamento contenuto nel DPCM n. 47 del 4 aprile.
Nella bozza del nuovo Regolamento non appaiono più la Direzione Generale del Contenzioso
e quella delle PoliDche Finanziarie. Ricompare, invece, la Direzione Generale per la Comuni-
cazione con una ricca serie di  funzioni di contorno in proiezione europea.
22 OTTOBRE 2019. Convocato d’urgenza si riunisce il CUG (Comitato Unico di Garanzia) chia-
mato ad esprimere un parere sulla bozza del nuovo Regolamento di organizzazione. Esito (sur-
reale) della riunione: il CUG, a quanto è dato di sapere, non esprime alcun parere essendo
venuto a conoscenza che la bozza del DPCM è stata già trasmessa, senza il previsto parere, alla
Presidenza del Consiglio. 
Domanda: ma l’interpello del CUG è mai servito a “garanDre” qualcosa?
FINE OTTOBRE  2019. La strada per resDtuire certezza e serenità all’Amministrazione e alla
Scuola prima del 31 oFobre ( data prevista nel DPCM ) sembra ancora incerta, lunga ed insi-
diosa. Si aFende, infaH, che da una seHmana all’altra il Parlamento converta il decreto
legge(n. 104 del 21 seFembre 2019) che ha deFato al Miur la nuova direzione di marcia. 
Ma, visD i tempi che corrono, si potrebbe dire con la machiavellica formula ormai in voga:
“salvo intese”.
Resta comunque aperta la quesDone dei Capi DiparDmento.

Anche gli edifici is6tuzionali non vengono risparmia6!
Recentemente la facciata del palazzo del MIUR di viale Trastevere, è stata
addobbata sicuramente su indicazione del ministro Fioramon6 con un
lenzuolo di colore verde che reca una scri7a che vorrebbe richiamare l’at-
tenzione per il clima e l’ambiente. Un’altra esternazione che segue quella
sulla tassazione delle merendine. Domanda: ma è corre7o che edifici che
ospitano le Is6tuzioni siano imbra7a6 in questo modo? Non ci rasse-
gniamo alla “cultura dello scempio” del momento.

Palazzo okkupato?

APRILE 2019. Viene emanato il D.P.C.M. n. 47 del 4 aprile 2019 contenente
il Regolamento dell’organizzazione del Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca – (con l’isDtuzione di nuove direzioni generali come
quelle del Contenzioso, delle PoliDche Finanziarie e  della Comunicazione).
GIUGNO 2019. Sulla GazzeFa Ufficiale n. 133 dell’8 giugno 2019 viene pub-
blicato il sopracitato D.P.C.M., che entra in vigore il 23 giugno 2019.



PAGINA 2 NN. 8-9-10 / Settembre-Ottobre-Novembre 2019

Associazione Roma - Berlino
Un’amicizia per l’Europa
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Derzeit riecht’s nach Flieder und Ka-
stanien Blüten, einfach “ du0e”.

Warum bin ich in Berlin?
Ich haFe einen Termin vereinbart im
israeliDschen Krankenhaus in Ham-
burg, musste aber 3 Monate warten.
Und weil ich schwächelte, auf diesen Ter-
min wartete und eigentlich am liebsten
nach West Afrika reisen wollte, was
aus beschriebenen Gründen leider nicht
geht, da kam mir die Idee mit Berlin.
Ich mietete mir für einen Monat ein kleines
Studio in Kreuzberg / Neukölln. Hier kann man
etwas DriFe Welt schnuppern. So war mein
Köfferchen schnell gepackt und ich fuhr los in
die Gräfestrasse 39.
Im Hinterhaus geht’s 83 Stufen hinauf in den
4. Stock eines 5 stöckigen Altbaus.
Das Zimmer ist wunderbar hell und ruhig. Ein
Aushang informiert, dass das Leitungswasser
keine Trinkwasser Qualität hat. Aha, ange-
kommen in der DriFen Welt.
Wasserflaschen hoch schleppen. Jetzt nicht
meckern! Ich wollte es ja so.
Bjørn, mein Sohn,  ist auch gerade hier und be-
sorgte mir ein Fahrrad mit Einkaufs Korb.
Fahrrad fahren kostet mich weniger Kra0 als
laufen und Taschen schleppen.
Und jetzt meine Eindrücke:
Berlin ist Deutschlands” New York”! So würde ich
heute den Kanadiern unsere Hauptstadt vorstellen.
Nach der Wende war es länger eine osteuro-
päische Stadt. Jetzt ist sie “ die coolste Haupt-
stadt der Welt”. Das las ich irgendwo. Also für
mich ist sie das. Mein Vergleich sind ca. 80
Hauptstädte, die ich bisher kennen lernte.
Die “ Schönste” bleibt Paris.
Freiheit wird hier groß geschrieben. Besonders
die Jugend schätzt sie.
Wer hier studieren darf, kann sich glücklich
schätzen.
Inzwischen kommt man mit NUR Englisch
auch zurecht.
Die vielen Engländer und die anderen Aus-
länder können meistens nur wenig deutsch,
oder lernen es erst gar nicht.
Es gibt relaDv wenig Schwarze oder Farbige fällt mir auf.
Der Frühling explodierte förmlich.
Berlin hat enorm viele Bäume, Grünflächen
und Parks. Die Kastanienbäume stehen in
voller Blüte, weiße und rote, wie in Paris.
Um die Ecke von hier gibt es den Park Ha-
senheide und gleich dahinter liegt der alte, hi-
storische Flughafen Tempelhof.
Mit einer VolksabsDmmung sicherten sich
die Berliner diese Fläche als Freizeit Park.
Auf den ehemaligen Rollbahnen fährt alles was
Räder hat, außer Autos. Dazwischen sind Lie-
gewiesen, Liegestühle, Sträucher, Bäume, Ca-
fés und saubere ToileFen.
Man kann ein paar Quadratmeter mieten
und ein Gärtchen anlegen. Aus gebrauchtem
Holz werden kreaDve Sitzgelegenheiten ge-
zimmert, “neues” Mobiliar geht gar nicht.
NachhalDg ist die Devise. Es ist eine Oase für
Familien, Künstler, und MinderbemiFelte.
Am 12. Mai wurden 70 Jahre Lu0brücke ge-
feiert und der Rosinenbomber gedacht.
Ich war mit dabei und hörte Bürgermeister
Müller und Ministerin Barley zu.
In einem Hangar wurden die 9 Monate Blok-
kade sehr anschaulich dokumenDert.
Hoffentlich bleibt dieser Ort so erhalten. We-

die aussahen wie Trolle. Ich erblicke ein
modern aussehendes Café mit dem
schönen Namen „LaFe Macchiato“.
Oh, da gibt’s besDmmt einen italieni-
schen Espresso! und ein Klo! Nix wie
hin, über die Sonnenallee. Vor dem
Café auf dem TroFoir, 3 Türken! Hm?
“ Ich häFe gerne einen Espresso und
müsste zuerst mal aufs Klo”.
Erst betretenes Schweigen, dann sag-
te der Boss (eine voluminöse Erschei-

nung)
“klar, ken Problem jeen se rin ick mach ihnen
nen Espresso”.
Ich suche das Damenklo. Pfeiffendeckel,
Es gab nur ein Klo, ein “ Männerklo”.
OK, ö0er Mal was Neues, nix wie rein.
Sehr sauber. Passt!
Dann setze ich mich an den einzigen Tisch auf
dem TroFoir. Der Boss bringt meinen Espres-
so und setzt sich zu mir.” Haben sie Zucker?
Klar! 1 oder 2? BiFe 1!”
Er verschwindet, kommt raus und hält einen Zuk-
kerwürfel zwischen den Fingern, grinst und “
plubb” lässt den Zucker in mein Tässchen fallen.
Das Ganze war zum Schießen. Dann erzählte
er mir seine Geschichte: in Kreuzberg geboren,
aufgewachsen, immer noch dort ,etc ....
Im Café waren junge Türken in Anzügen.
Spielautomaten gab’s auch.
Ich fragte den Boss was die so machen und er
meinte, ach, die reden nur.
Ich denke Mal, dass da drin dealing and weeling
staGindet und es ein Pendant zu den Cafés mit
nur alten Männern ist. Die Jungen wollen unter
sich sein in einem moderneren Ambiente. Ich ent-
deckte nämlich noch ein LaFe Macchiato Café
woanders. Auf jeden Fall gab’s, ich denke Mal es
lag an meinem reifen Alter, eine rühmliche Aus-
nahme. Es menschelte.
Dann gibt’s in meiner Nähe ein Restaurant, wo
bei schönem WeFer auf der Terrasse junge
Türken Damen, mit und ohne Kop0uch Schi-
scha rauchen.
Zapperlot, wer häFe das gedacht? Es tut sich was.
Gespräche:
Mit einem Postboten über Südamerika, be-
sonders über die beeindruckenden Iguacu
Wasserfälle.
Mit einer Rentnerin, ehemals bei der Vopo (
Volkspolizei ), sie wurde in die Berliner Polizei
übernommen, Mit einer Kreuzberger Oma
über die Wende......usw.
Ich habe auch Freunde besucht und mit Su-
sanne, Günter’s Sandkasten Freundin einiges
unternommen.
In CharloFenburg, dem Zentrum des ehema-
ligen West Berlins mit KaDeWe und Kurfürsten
Damm war ich nur einmal.
Hier waren wir ja immer vor der Wende, jedes
Jahr zur ITB. Und zum Schluss ein Knüller.
Wusstet Ihr, dass Berlin auch die Hauptstadt
mit den meisten NachDgallen ist?
Dieser kleine Vogel, der 400 Akkorde trällern
kann, kommt im April von seinem Winter-
quarDer in Afrika nach Europa um zu nisten
und zu brüten.
Sie bevorzugen Auwälder. Lärm stört sie
nicht. Er kommt meistens zum selben Baum
zurück. ER ist es der so toll singt.
Sie hört zu, brütet und hütet. In Deutschland
gibt’s 90.000 NachDgallen. Klingt viel, ist aber
wenig im Vergleich zu Meißen u.a. von denen
es Millionen gibt.
Das habe ich im Kino gelernt. Es gab eine Doku-
mentaDon, einen Film :NachDgallen in Berlin.
Der Regisseur aus New York war mit seinem
ganzen Team da. Darunter Musiker: Flöte, Per-
kussion, Gesang, Gitarre.
Die Aufnahmen wurden im Park gegenüber ge-
macht (Park Hasenheide mit Rummelplatz
im Mai!), kaum zu glauben.
Nach der Vorführung gingen wir um MiFer-
nacht in den Park und lauschten der NachD-
gall zu. Der Regisseur spielte Flöte, die Nach-
Dgall zwitscherte zurück.
Es bleibt unvergesslich.
Ich habe meine Berlin Entdeckungen und das
Beisammensein mit Björn und seinen Freun-
den sehr genossen.
Wer noch nie, oder länger nicht, in Berlin war,
dem empfehle ich loszufahren.
Berlin ist eine Reise wert.
Inzwischen bin ich wieder auf meinem Hügel
in Kohlgrub und versuche, die hier entstandene
Wildnis und die trüben Fenster in den Griff zu
kriegen. Schluss mit lusDg.

Alexandra Binz

gen des Mangels an bezahlbarem Wohnraum
sind solche Plätze in Gefahr.
Ich kenne Berlin noch als triste Stadt, wo alle Ge-
bäude schwarz waren. Das war einmal. Berühmte
Architekten haben Berlin zu neuer Größe verholfen.
Der Wiederau*au des Stadtschlosses ist in vol-
lem Gange. Die historischen Gebäude sind re-
stauriert. Der Potsdamer Platz mutet futuri-
sDsch an. Es entstehen ständig neue Schön-
heiten, Hingucker.
Die Berliner und die Brandenburger sind nicht be-
sonders freundlich. Sie sind im Allgemeinen
eher kaltschnäuzige Meckerer. Aber die vielen gut
integrierten und in Berlin geborenen Türken mi-
schen das Ganze gut auf. Sie sind warmherzig,
höflich und fröhlich. Das gibt eine prima Mischung
und angenehme Atmosphäre.
Es gibt wieder einen sichtbaren Baby Boom.
Jede Menge Kinderwagen aber nicht nur mit
Türkenkindern, nein, nein, jede Menge blon-
de, blauäugige Babies werden spazieren ge-
fahren. Sie versperrten mir häufig den Weg,
denn sie dürfen alles und überall hin, klar.
Was ich alles gemacht habe?
NahrungsmiFel Einkauf: 
2x wöchentlicher Türkenmarkt, Designer Brot
in der briDsch geführten Brot BouDque, Bee-
litzer Spargel vom Spargel Stand (so süß wie
der Hessische), Lamm vom türkischen Metz-
ger, MiFelmeer Dorade/ Wildfang vom türki-
schen Fischladen usw. alles Köstlichkeiten
die es in meinem Dorf nicht gibt.
Ich war 6 x im Sputnik, dem Kino um die Ecke,
im 5. Stock ohne Aufzug.
Der kleinste Saal hat 25 Plätze, davon ein Vier-
tel Doppel Sitze für Verliebte, prima gepolstert,
Kissen! einfach Knorke.
2x graDs Lunch Konzert in der Philharmonie.
Ausstellungen: Mantegna/ Bellini
Emil Nolde, Panorama die Mauer von Assisi,
Picasso im Barberini in Potsdam.
Musik:
Blues Kneipe am Prenzlauer Berg
Jazz am CoFbuser Tor
Karaokee im Mauerpark
Feiern am 1. Mai in Kreuzberg mit Straßen-
musikern und der Jugend.
Clärchens Ballhaus:
Meine Neugierde trieb mich dort hin. Früher, vor
der Wende, war ich mit Kanadiern hier und haFe
großen Spaß. Es gab Tischtelefone und Schwoof.
Das gibt es noch, aber abends.
Ich wählte mir den sonntäglichen Tanztee aus.
Ein DJ legte auf. FoxtroF, Tango, Cha Cha
Cha....Schnulzen...
Die Klientel: 45+ und als Zuschauer vereinzelt
Junge mit Kleinkindern.
Das ParkeF war voll! Der Kellner meinte,
dass sich hier die meisten kennen und regel-
mäßig kommen.
Dann kam mein “fast” Erfolgserlebnis!
Ich, die NEUE, wurde tatsächlich aufgefordert.
Der ca. 60 jährige Glatzkopf hauchte : “ lang-
samer FoxtroF?” ich, “o.k.”
Ich war plötzlich mit einem preußischen Tanz-
lehrer unterwegs. “ Herrje “.
FoxtroF kann ich doch, dachte ich. Es wurde ein
schrecklicher Krampf und Kampf, wer hier führt.
Es blieb bei dem einen Tanz und ich grübelte da-
nach ob ich einen Auffrischungskurs nöDg häFe.
PoliDk: BrigiFe Gespräch mit Robert Habaeck
im Gorki Theater, sehr aufschlussreich.
Man sieht überwiegend Europawahl Wer-
bung der linken Parteien.
Leute beobachten:
Das war meine Hauptbeschä0igung.
Ich haFe bald mein Lieblings Café und eine Kneipe
mit Radeberger Pils vom Fass.
Es gab viel Sonnenschein und kaum Regen. So-
mit saß ich meistens auf der Terrasse.
Was vorbei spazierte erinnerte o0 an Karne-
val, wie in Montreal oder New York, ein gra-
Ds Defilee.
Wenn ich mich saF gesehen haFe, gab’s die
SZ graDs zu lesen. Eine runde Sache.
Café LaFe Macchiato:
MiFen im Türken Gewusel musste ich mal drin-
gend. Rundherum nur Sauflöcher mit Leuten

Das ist die Berliner Lu& Lu& Lu&....so mit ihrem holden Du&, Du&, Du&...

Il significato della caduta del muro di Ber-
lino per l’Europa di oggi è stato al centro
della discussione intitolata: “The Fall of
the Berlin Wall Thirty years later: a te-
stimony to re-read the past and interpret
the present” organizzata dalla Fondazio-
ne Konrad Adenauer in Italia in collabo-
razione con l’Università LUISS. Dopo
brevi interventi e testimonianze stori-
che, gli studenti hanno avuto l’opportu-
nità di avviare un dialogo aperto con i re-
latori.La caduta del muro non fu solo l’ini-
zio della riunificazione della Germania,
ma significò anche libertà per gli stati del-
l’Europa orientale. “Fu l’inizio dell’inte-
grazione di questi Stati nell’Unione eu-
ropea”, ha ricordato Uwe Lehmann-
Brauns durante la discussione svolta alla
presenza del Prof. Leonardo Morlino, pro-
fessore emerito di Scienze politiche al-
l’Università LUISS. La tavola moderata
dal Dott. Christian Blasberg si è conclu-
sa con gli interventi degli studenti della
LUISS.

Siamo lieti da dare un breve resoconto degli interventi che l’Avv. Uwe
Lehmann-Brauns di Berlino ha svolto in due interessanti incontri a

Roma. Da anni partecipa alle attività della nostra Associazione ed è un
costante punto di riferimento nella città di Berlino per le nostre inizia-
tive culturali.

Wir freuen uns, einen kurzen Bericht über die Diskussionsbeiträge von
Dr. Uwe Lehmann-Brauns aus Berlin zu geben, der an zwei inter-

essanten Veranstaltungen in Rom teilgenommen hat. Er beteiligt sich seit
Jahren an den Aktivitäten unserer Gesellschaft und ist für uns in Berlin
stets ein Ansprechpartner für unsere kulturellen Aktivitäten.

Uwe Lehmann-Brauns, è stato
membro della Camera dei Depu-
tati di Berlino (città) dal 1979 al
2001 e dal 2004 al 2016. Dal 2006
al 2011 è stato Vicepresidente
della “Deutsche Woche”/settima-
na tedesca, promossa dalla Am-
basciata della Repubblica federale
di Germania in collaborazione
con il centro studi “La Parabola”.

Posizioni sull’Europa “Friedliche Revolution” e caduta
del Muro di Berlino: quale significato per l’Europa?

Martedì 1 ottobre 2019 presso la Sala Aldo Moro del-
la Camera dei Deputati

di Francesca Traldi
Tavola rotonda in collaborazione con il
centro studi “La Parabola”. E’ il titolo
dell’evento della Fondazione Konrad
Adenauer che si è svolto con il Dr. Uwe
Lehmann-Brauns, l’oratore ha sottoli-
neato nel corso del suo intervento che
si possono ora guardare i “paesaggi fio-
riti” che il cancelliere Helmut Kohl ha
promesso 30 anni fa: “Vale la pena vi-
sitare le città di medie dimensioni del-
la Germania orientale, che sono cam-
biate da quando è caduto il muro.” Al-
l’evento hanno partecipato l’On. Fuc-

sia Fitzgerald Nissoli (deputata Forza
Italia), Laura Garavini (senatrice di
Italia Viva), Rocco Buttiglione (pro-
fessore di scienze politiche e già mini-
stro degli affari europei) e il Prof.
Francesco Tufarelli (presidente del
Centro Studi “La Parabola “). La di-
scussione era incentrata sul significato
della caduta del muro di Berlino al-
l’interno del processo di integrazione eu-
ropea. Il dibattito è stato moderato
dall’esperto Dr. Cristiano Zagari (Cen-
tro Studi La Parabola).

L’Europa trent’anni dopo la caduta del muro
Mercoledì, 2 Ottobre 2019 presso la LUISS
Tavola rotonda in collaborazione con l’istituto tedesco di Firenze

Resoconto di testimone di Dr. Uwe Lehmann-Brauns

Landtagswahlen in den Bundesländern Sachsen und Brandenburg
Am Sonntag, den 1.9.2019 fanden die siebten Landtagswahlen seit der Wiederver-
einigung Deutschlands in Sachsen und Brandenburg staF. Der Partei AfD gelang es,
jeweils um 25 % der WählersDmmen zu erreichen, während die bisherigen Regie-
rungsparteien teilweise bedeutende Verluste hinnehmen mußten.
Nachstehend die vorläufigen Endergebnisse:
Bundesland Sachsen:

CDU AFD Linke Verdi SPD
2019 32,1 27,5 10,4 8,6 7,7                                                                                                                 
2014 39,4 9,7 18,9 5,7 12,4

- 7,3 +17,8 - 8,5 +2,9 -4,7
Bundesland Brandenburg:
SPD AfD CDU Verdi Linke BVB
2019 26,2 23,5 15,6 10,8 10,7 5,0
2014 33.0 12,2 23.0 6,3 18,6 2,7                                                                

- 6,8 +11,3 -8,6 +4,5 -7,9 +2,3
Sowohl in Sachsen als auch in Brandenburg haben die etablierten Parteien eine Ko-
aliDon mit der AfD ausgeschlossen. Die Wahlen haben die Gewinne de AFD gezeigt.
Die Volksparteien CDU und SPD haben ihre PosiDonen gehalten, auch wenn sie ver-
loren haben. Die Gruenen wachsen. Die “Linke” verliert sehr. Ende Oktober ist Wahl
in Tueringen ( 2 Milionen Waehler).
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di Roberto Santoni

Nel giugno del 2018 Ernesto
Galli della Loggia, docente di

storia contemporanea e autore di
numerosi saggi, indirizzava, dal-
le pagine del Corriere della Sera,
un appello all’allora neo-ministro
dell’Istruzione Bussetti; nella let-
tera indicava dieci punti per dare
un segnale di cambiamento al si-
stema scolastico italiano. Dal di-
vieto dei cellulari in classe al po-
tenziamento delle biblioteche
scolastiche, dall’introduzione
(simbolica) della predella in ogni
classe all’esclusione delle famiglie
da ogni forma di gestione delle
Istituzioni scolastiche: segnali
emblematici per un governo che
si definiva “del cambiamento” e
che sono rimasti totalmente ina-
scoltati; così come è rimasto so-
stanzialmente ai margini del-
l’agenda di governo ogni pro-
gramma di politica scolastica, a
parte il tentativo di regionalizza-
zione e l’introduzione raffazzo-
nata dell’educazione civica.
Nel suo ultimo libro “L’aula vuo-
ta. Come l’Italia ha distrutto la
sua scuola” (Marsilio, 2019) Gal-
li della Loggia disegna un quadro
spietato, ma realistico, della sto-
ria recente della scuola italiana
analizzandone le ragioni profon-
de della crisi attuale. A partire
dalla constatazione che, oggi, la
scuola non riveste più quel ruo-
lo di crescita culturale e di im-
portanza sociale che aveva nel
passato: la scuola “che per un se-
colo e oltre ha accompagnato e
favorito l’ascesa del paese, oggi
sembra la prima ad anticiparne e
prepararne il declino” (p. 17).
Negli ultimi decenni, tra riforme
e controriforme all’insegna di
una presunta panacea innovati-
va, si è cercato di ridefinire la
struttura di una scuola “moder-
na e democratica” gettando alle
ortiche tutta la cultura del pas-
sato, bollando come “reaziona-
rio” tutto ciò che fa riferimento
alla conoscenza – in nome di
non meglio definite “competen-
ze” – dimenticando che il retag-
gio umanistico rappresenta quel
ponte tra passato e presente
necessario per costruire una pro-
pria visione del mondo.
Nascondendosi dietro una “cor-
tina fumogena di un incessante
autocompiacimento all’insegna
del «successo formativo», dei
«valori della Costituzione»,
dell’«accoglienza», dell’«inclusi-
vità» e quant’altro” (p. 31) la
scuola ha dimenticato la sua fun-
zione primaria di alfabetizzazione
e di formazione culturale, conso-
lidando l’idea, nella società e so-
prattutto tra le famiglie, che la

scuola non serva.
Non si tratta, secondo
l’analisi dell’autore,
di nutrire una generi-
ca nostalgia per la
scuola del passato
(che pure aveva i suoi
limiti), quanto ren-
dersi conto del venir
meno di quei valori
fondamentali sui qua-
li si basa la trasmis-
sione e la costruzione
del sapere. A comin-
ciare dal principio di
autorità che è essen-
zialmente “autorità
del sapere accumula-
to nel corso del tem-
po, incarnato in una
persona che trasmet-
te quello stesso sape-
re a coloro che ora si
affacciano alla vita “
(p. 51). L’idea di una
scuola “democratica”,
dove debba essere al-
lontanata qualsiasi
forma di autorità, fi-
nisce per minare alle
fondamenta il processo di co-
struzione del sapere che ogni
alunno realizza con l’aiuto dei
propri insegnanti; ammoniva
Gentile: “rimanga la scuola, e il
maestro sulla cattedra con la
sua autorità”.
Per troppo tempo, però, il con-
dizionamento ideologico della
sinistra ha pesato sulle scelte di
politica scolastica influenzando-
ne impostazione e programmi.
Così si è finito per considerare
conservatore, “di destra”, il rias-
sunto, l’imparare a memoria, lo
studio individuale, i compiti a
casa, mentre è diventata demo-
cratica e progressista la scuola
delle sperimentazioni continue
(senza mai verificarne gli esiti),
dell’inclusione apparente, del
tempo pieno in sostituzione del-
la babysitter. Le politiche mini-
steriali vorrebbero una scuola
trasformata in una sorta di cen-
tro sociale, piena di attività varie
– tranne, sia chiaro, lo studio del-
le discipline – dove tutti sono pro-
mossi, senza preoccuparsi mini-
mamente se tutti meritano dav-
vero di essere promossi.
È l’idea rousseauiana di lasciare
l’alunno libero di esprimersi, di
assecondarne l’indole e la spon-
taneità, trasformata – dalla de-
magogia ministeriale – in una po-
litica scolastica (attraverso de-
creti, direttive, circolari) mirata ad
assecondare l’alunno, semplifi-
care i contenuti disciplinari, ri-
durre all’essenziale le conoscen-
ze, sperimentare pseudo-didat-

tiche coinvolgenti, cancellando la
parola impegno dal vocabolario
del pedagogichese imperante. È
negli anni Settanta, sotto la spin-
ta del movimento sessantottino,
che si definisce la svolta princi-
pale della politica scolastica ita-
liana all’insegna delle parole d’or-
dine dettate dalla Cgil e dall’allora
partito comunista (democrazia,
antifascismo, Costituzione…).
Contemporaneamente, con i “de-
creti delegati” dei primi anni Set-
tanta, si inaugura la stagione
della “partecipazione democra-
tica”: un parlamentarismo esa-
sperato e parolaio che burocra-
tizza ogni azione di reale rinno-
vamento, condizionando tutti gli
aspetti della vita scolastica. Nel-
lo stesso tempo viene introdot-
ta l’idea di una scuola “legata al
territorio”, i cui contorni saranno
successivamente puntualizzati
nel Ptof (piano triennale del-
l’offerta formativa), finendo per
condizionare e subordinare le
attività dell’Istituzione scolastica
alle “esigenze del territorio”: è la
trasformazione della scuola da
Istituzione a servizio. Nella real-
tà ciò ha significato un assog-
gettamento ai “poteri forti” che
nel territorio si esprimono at-
traverso sindaci, assessori, sin-
dacati, consegnando la scuola
“al contesto, in particolare ai
desiderata e spesso alle pretese
del pubblico, cioè delle famiglie.
Invece di rappresentare un or-
goglioso bastione di alterità, un
contraltare culturale e di valori di-

versi rispetto all’am-
biente e ai tempi, inve-
ce di affermare con il
suo stesso modo d’es-
sere che la lettura di
un libro vale assai di
più di un bel «centro» in
un canestro o di un
weekend a Bratislava, la
scuola chiede di essere
apprezzata e giudicata
per tutto ciò che in de-
finitiva è estraneo o al
massimo affatto colla-
terale rispetto alla sua
vocazione istituziona-
le” (p. 135).
Nella lotta al nozioni-
smo, che identificava la
scuola del passato
(dove, peraltro, le no-
zioni venivano vivifica-
te e rese significative
dall’insegnamento di
docenti appassionati),
si sono sacrificate le
conoscenze in nome
delle più modaiole
“competenze” con il
risultato, ad esempio

nell’insegnamento della storia, di
mettere al bando “l’antichissima
dimensione narrativa della storia
come «racconto»” (p. 150). Il ri-
sultato è una generale ignoran-
za dei fatti storici, soprattutto di
quelli riguardanti la storia d’Ita-
lia, con la pretesa di formare, sin
dalla scuola primaria, “uno sto-
rico in miniatura” che dovrebbe
saper mettere in atto le compe-
tenze di uno storico senza aver-
ne le conoscenze di base. Già nel
1996 Jacques Le Goff, uno dei più
grandi medievisti contemporanei,
metteva in guardia i riformatori
della scuola francese dall’ap-
proccio didattico all’insegnamento
della storia che non tenesse con-
to di una base di nozioni fonda-
mentali, sottolineando il valore
della storia nazionale, perché “è
attraverso la storia del proprio
paese che se ne possono com-
prendere meglio i contenuti, l’im-
portanza e gli obiettivi sociali,
processo essenziale per gli indivi-
dui di oggi e di domani” (J. Le Goff,
Una vita per la storia, 1997). Nel-
le indicazioni ministeriali per la
scuola del primo ciclo, in riferi-
mento alla storia e alle altre di-
scipline, prevale l’intento di al-
lontanarsi a tutti i costi dall’ap-
prendimento delle nozioni per
avviarsi ad un’ampollosa e vuota
formazione “democratica”. 
Attraverso la cosiddetta “didat-
tica per competenze”, oggi tan-
to di moda nelle scuole italiane,
si vuole introdurre quell’appa-
rente centralità “del fare” esclu-

dendo o mettendo in secondo pia-
no la centralità “del conoscere”
che è la condizione essenziale e
prioritaria per approcciare qua-
lunque problema o disciplina e
consentire, a ciascun alunno, di
costruire un ragionamento au-
tonomo. La progressiva sostitu-
zione del libro cartaceo con gli
strumenti digitali rappresenta
uno dei mezzi, forse il più effica-
ce, per contrastare quel momen-
to di formazione personale, di
riflessione individuale e di auto-
costruzione di un proprio modo di
interpretare il mondo rispetto ad
una lettura facilitata e già pre-
confezionata dal mezzo digitale.
L’analisi di Galli della Loggia af-
fronta anche uno dei miti più con-
solidati nel panorama scolastico
italiano: la Lettera a una profes-
soressa di don Lorenzo Milani. Un
testo che, nella sua ansia di rin-
novamento degli anni Sessanta,
è oggi in gran parte superato per-
ché sono profondamente cam-
biate le condizioni sociali ed eco-
nomiche dell’Italia e perché, nel-
l’intento di immaginare una scuo-
la democratica e inclusiva, si è fi-
niti a consolidare una scuola che
in realtà non include i più svan-
taggiati e non aiuta chi proviene
da condizioni di difficoltà. L’ideo-
logia, derivata da una distorta in-
terpretazione del messaggio di
don Milani, del “successo for-
mativo garantito” ha, di fatto,
svuotato la scuola del suo valo-
re  e della sua funzione istituzio-
nale di evoluzione sociale, ap-
piattendo tutto e tutti verso il
basso con la promozione uguale
per tutti. La scuola democratica
e inclusiva “con i suoi voti finti,
con le sue finte promozioni” san-
cisce “la finta riuscita di tutti i suoi
allievi. Ma si tratta, per l’appun-
to, solo di una finzione, la quale
lascia alla società e ai suoi qua-
si mai limpidi meccanismi di se-
lezione il compito di regolare
brutalmente i conti con il princi-
pio di realtà” (p. 219).
Il ritratto, spietato e sincero, di
Galli della Loggia mette in luce il
drammatico fallimento della
scuola italiana (nel 2009 la Con-
ferenza Episcopale Italiana lo
aveva definito più eufemistica-
mente “emergenza educativa”)
che, dietro la vuote parole del-
l’inclusione e dei continui richia-
mi alla Costituzione, nasconde
l’incapacità di trasmettere alle
giovani generazioni quel mille-
nario patrimonio culturale di sto-
ria e di identità civile.
Mentre la classe politica rimane
colpevolmente indifferente. 

Roberto Santoni

Il fallimento di una scuola senza più autorità
Un approfondito studio di Galli della Loggia sulla crisi della scuola italiana
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Negli ulDmi mesi del 1943 il terri-
torio della Valdossola, quasi tuFo

montuoso e confinante con la Sviz-
zera, con ampie vallate ricche di bo-
schi e alpeggi, si prestava a dare si-
curo rifugio alle prime sparute for-
mazioni parDgiane alle quali si ag-
giunsero sbandaD che avevano la-
sciato i loro re-
parD, giovani re-
nitenD, reduci
dalle prigioni fa-
sciste, ex confi-
naD.
Fino alla metà
del 1944 ci furo-
no solo sporadici
scontri, due soli
dei quali di una
certa rilevanza,
l’aFacco di Villa-
dossola e la bat-
taglia di Megolo.
Il primo, l’8 no-
vembre 1943 a
V i l l a d o s s o l a ,
quando un grup-
po di una venDna
di parDgiani co-
munisD locali con
le tute blu da
operaio, entraD
in paese, svali-
giarono prima la
cassaforte dello
stabilimento Sisma e uccisero il di-
reFore ingegnere Giuseppe Gianoglio
che aveva reagito e poi quella dello
stabilimento MontecaDni dove ucci-
sero il cassiere Paolo Scodeggio.
Il secondo, il 13 febbraio 1944 a
Megolo, dove caddero il Capitano Fi-
lippo Maria Beltrami, architeFo e gio-
vane tenente di complemento che
aveva cosDtuito una propria forma-
zione autonoma ad Omegna e altri
undici parDgiani tra i quali Antonio Di
Dio e Gaspare PajeFa.
Nella seconda metà del 1944, le no-
Dzie che gli AlleaD avevano occupa-
to Roma ed erano sbarcaD in Nor-
mandia, portarono all’intensificazio-
ne dell’aHvità parDgiana nella pre-
visione che la guerra stava per finire.
Determinante fu anche l’impegno
del Clero locale che da un lato invi-
tava i giovani renitenD ad aggregar-
si alle formazioni parDgiane e dal-
l’altro premeva sui fascisD già psico-
logicamente demoralizzaD dalle no-
Dzie dell’avanzata degli AlleaD e pre-
occupaD per il faFo che diversi di loro
avevano al seguito la famiglia.
La propaganda del Clero influenzava
anche i Tedeschi, altreFanto demo-
ralizzaD ed i cui reparD erano cosD-
tuiD in gran parte da territoriali au-
striaci ed ex disertori dell‘esercito so-
vieDco che avevano acceFato di ar-
ruolarsi nell’esercito germanico.
Le formazioni parDgiane erano for-
mate in prevalenza da “badogliani”
(Brigate Valdossola, Beltrami, Piave),
da “caFolici” (Brigata Valtoce) e da
“comunisD” (Brigata Valgrande Mar-
Dri) e complessivamente contavano
su circa un migliaio di uomini dei qua-
li però meno della metà armaD e in
grado di combaFere.
Negli ulDmi giorni dell’agosto 1944 i
parDgiani aFaccarono alcuni piccoli
presidi in Valle Cannobina ed i cen-
tri cosDeri del Lago Maggiore di Can-
nobio, Cannero e Piaggio Valmara al

confine con la Svizzera.
Quelle noDzie influirono negaDva-
mente sul morale di FascisD e Tede-
schi dei piccoli presidi delle Valli Os-
solane che, nei primi giorni di set-
tembre, decisero quasi tuH di riDrarsi
senza combaFere e di ripiegare su
Domodossola e diversi soldaD tede-

schi di farsi scortare al confine dai
parDgiani per espatriare nella confi-
nante Svizzera.
L’8 seFembre 1944 i parDgiani con-
trollavano tuFa l’Ossola ad eccezio-
ne del capoluogo Domodossola.
Nei due giorni successivi, per evita-
re un bagno di sangue, venne rag-
giunto un compromesso, sostenuto
da Don Luigi ZoppeH e dall’Arcipre-
te della ciFà Don Luigi Pellanda e dai
capi parDgiani “badogliani” e “cat-
tolici”, ma con la neFa contrarietà dei
capi comunisD, compromesso se-
condo il quale FascisD e Tedeschi po-
tevano lasciare la ciFà portando con
sé solo una parte delle armi e delle
munizioni e lasciando le altre.
All’alba del 10 seFembre 1944, men-
tre sui muri veniva affisso il proclama
del Comandante SuperD (badogliano)
che annunciava la nascita del nuovo
“Governo Ossolano”, una lunga co-
lonna di automezzi che trasportava-
no circa 750 tra miliD della RSI, te-
deschi e civili lasciava Domodossola,
scortata da parDgiani “badogliani” e
“caFolici”, dirigendosi verso la bas-
sa valle ed il Lago Maggiore.
In ciFà non si verificarono parDcola-
ri episodi di vendeFa o di sangue, a
parte alcuni pestaggi e alcune donne
alle quali furono tagliaD i capelli
Nelle stesse ore, nell’euforia della vit-
toria, clero e parDgiani non comuni-
sD decisero di cosDtuire una “Giun-
ta provvisoria amministraDva per la
Valdossola”, presieduta dal socialista
e primario ospedaliero Prof. EFore Ti-
baldi faFo rientrare precipitosa-
mente dalla Svizzera dov’era espa-
triato nei mesi precedenD e la Giun-
ta venne trasformata in “Giunta di
Governo”, composta da Don Luigi
ZoppeH (democrisDano), doFor Al-
berto Nobili (liberale), doFor Mario
BonfanDni (socialista), ingegnere
Giorgio Ballarini (indipendente), in-
gegnere Severino Cristofoli (ParDto

d’Azione), Giacomo RoberD (comu-
nista).
I 15 seFembre Don Luigi ZoppeH
venne sosDtuito da Don Gaudenzio
Cabalà (quest’ulDmo negli anni ‘30
era Cappellano dei Balilla e degli
AvanguardisD!), mentre l’anziano
parlamentare repubblicano Cipriano

FacchineH venne
nominato “Rap-
presentante ple-
nipotenziario del-
la Repubblica del-
l’Ossola” presso
il governo Svizze-
ro.
La cosDtuzione
della nuova
“Giunta di Gover-
no” non era gra-
dita alle forma-
zioni garibaldine
comuniste che ac-
cusarono i suoi
componenD di
usare abusiva-
mente il nome
del CLNAI – Co-
mitato Liberazio-
ne Nazionale Alta
Italia -.
La “Giunta di Go-
verno” iniziò ad
operare come se
la piccola Valdos-

sola fosse uno Stato autonomo e so-
vrano, una “Repubblica libera”, nel-
la certezza che la guerra stava per fi-
nire, che i FascisD e Tedeschi non sa-
rebbero più tornaD, che la prevedi-
bile mancanza di generi alimentari sa-
rebbe stata compensata dagli aiuD
della confinante Svizzera e che, in
ogni caso, gli AlleaD sarebbero in-
tervenuD in soccorso con uomini e
mezzi aviotrasportaD.
Intanto, su pressione dei comunisD,
lo stesso CLNAI in un comunicato del
12 seFembre 1944 tentò di richia-
mare all’ordine la “Giunta di Gover-
no” dell’Ossola, dichiarò nullo il co-
municato del Comandante SuperD del
10 seFembre che ne aveva comuni-
cato la cosDtuzione, raDficò solo
provvisoriamente la composizione
della nuova “Giunta di Governo” e in-
Dmò alla stessa di “non tenere rap-
porD con l’estero” ma solo con il
CLNAI.
La “Giunta di Governo” conDnuò
però sulla sua strada e in preda al fu-
rore riformisDco, deliberò di cambiare
i nomi delle strade che ricordavano
il Fascismo, abolire i libri di testo ri-
tenuD intrisi di propaganda fascista
(gli insegnanD dovevano farlo solo a
viva voce e senza tesD), sciogliere l’Ar-
ma dei Carabinieri e la Guardia di Fi-
nanza sosDtuite da una nuova “Guar-
dia Nazionale” (una specie di Polizia
su base volontaria), emeFere una
propria carta moneta, stampigliare sui
francobolli postali la scriFa “Ossola
libera”, preparare l’emissione di un
presDto soFo forma di una sorta di
Buoni del Tesoro.
La situazione in ciFà non era però
tranquilla perché ogni formazione
parDgiana aveva la sua polizia che agi-
va autonomamente e questo portò
ad episodi di violazione di case e di
negozi, pestaggi, rasatura di donne ri-
tenute simpaDzzanD dei nazifascisD
e circa 250 ciFadini (oltre la metà

donne) accusaD di fascismo furono in-
ternaD in un campo di concentra-
mento a Druogno in Valle Vigezzo.
Presto cominciarono però a scar-
seggiare pane, vino, laFe, zucchero
e grassi e la “Giunta di Governo”, nel-
l’impossibilità di sfamare i suoi circa
60.000 abitanD, chiese soccorso alla
confinante Svizzera, ma da quest’ul-
Dma arrivarono solo un po’ di pata-
te, poca farina, laFe condensato,
poca carne in scatola e medicinali, il
tuFo però in cambio degli acciai
speciali prodoH dalle fabbriche an-
cora aHve della zona.
Di fronte alla gravità della situazione
e per aFenuare i contrasD tra le sue
varie componenD la “Giunta di Go-
verno” decise di ampliare il suo or-
ganigramma inserendo come SoFo-
segretari altri due democrisDani, due
comunisD, un socialista, un liberale e
uno del ParDto d’Azione.
Ai primi di oFobre del 1944 arriva-
rono noDzie che i FascisD si stavano
preparando per riconquistare la Val-
lata e la “Giunta di Governo” si rese
conto che non era riuscita nemmeno
a creare l’unificazione delle forma-
zioni parDgiane, che conDnuavano ad
operare senza coordinamento, che gli
armamenD erano scarsi e l’appello
agli uomini da 16 anni in su di aderi-
re alla Guardia Nazionale era stato
raccolto solo da qualche decina di vo-
lontari.
Le speranze furono riposte nell’aiu-
to degli AlleaD, ma presto apparve
chiaro che quesD ulDmi non avreb-
bero sacrificato degli uomini per di-
fendere la Repubblica dell’Ossola, as-
solutamente insignificante poliDca-
mente e  geograficamente e non in-
viarono nemmeno rifornimenD di
alcun genere a causa della diffiden-
za per la forte presenza dei parDgia-
ni comunisD.
Il 9 oFobre 1944, mentre gli emissari
del CLNAI erano riusciD ad imporre ai
capi delle varie formazioni parDgia-

ne una specie di “Comando unifica-
to”, si scatenò il contraFacco fascista
soFo la guida di Vezzalini  Capo Pro-
vincia di Novara.
Le truppe fasciste erano composte da
circa 5.000 uomini (Gioventù Nazio-
nale Repubblica, Brigata Nera, Fol-
gore, ArdiD, Decima MAS, SS italiane),
mentre i parDgiani potevano conta-
re su 3.300 uomini raggruppaD nel-
le 5 formazioni (tre “badogliane”, una
“caFolica” e una “comunista”).
L’aFacco avvenne su tre direFrici,
una da Cannobio che aFraverso la
Valle Cannobina e la Val Vigezzo ar-
rivava dall’alto sul fianco di Domo-
dossola, le altre due rispeHvamen-
te alla destra e alla sinistra del fiume
Toce che divide tuFa la Vallata Os-
solana.
La baFaglia per la riconquista del-
l’Ossola è stata miDzzata e ingiganDta
dalla propaganda parDgiana post
bellica, ma in realtà gli scontri furo-
no pochi e isolaD (in prevalenza so-
stenuD dalle formazioni comuniste),
perché il grosso delle formazioni
parDgiane si sbandò ed in molD fug-
girono verso le vallate montane per
espatriare in Svizzera.
Il 14 oFobre 1944, una colonna di Le-
gionari fascisD guidata personal-
mente da Vezzalini entrava in Do-
modossola e poneva fine ai 33 gior-
ni della Repubblica dell’Ossola, men-
tre tuH i componenD della “Giunta
di Governo” fuggivano precipitosa-
mente in Svizzera assieme a miglia-
ia di parDgiani e a cenDnaia di civi-
li”, di quesD ulDmi molD torneranno
nei giorni successivi dopo le assicu-
razioni di Vezzalini che non ci sa-
rebbero state e non ci furono rap-
presaglie.  

Adriano Rebecchi Mar3nelli
Editore e Dire4ore de “La Vede4a”

Periodico poli3co-culturale 
“bimensile” Pallanza - Verbania

Tra mito e realtà
LLaa  vveerriittàà  ssuullllaa  RReeppuubbbblliiccaa  ddeellll’’OOssssoollaa
Commento alla risposta di Aldo Cazzullo su il Corriere della Sera del 18 settembre
2019 ad una lettera dell’ossolano ed ex senatore della Lega Marco Preioni

RICORDARERICORDARE
Queste immagini rendono più delle parole 

il vissuto di questa infausta data

8 SETTEMBRE
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LLLL’’’’iiiimmmmpppprrrreeeessssaaaa    FFFFiiiiuuuummmmaaaannnnaaaa
E’ stato giustamente deFo, in quesD giorni, che “Il cen-

tenario dell’Impresa fiumana, celebrato il 12 set-
tembre, è stato, in un certo senso, più dannunziano del
previsto”; e voi, cari leFori, penserete “forse perché
è stato meritoriamente riscoperto, e pubblicato dalla
Casa editrice EcleHca, un inedito di F. T. MarineH, Il
Poema di Fiume ?”
Ovviamente no, l’Italia non è un paese normale, anche
se l’ulDmo che l’ha deFo intendeva con queste paro-
le tuF’altro. Ma piuFosto perché il Poeta è riuscito –
in via postuma- a sconvolgere i benpensanD croaD, che
in virtù di tanD passaggi (e da penulDmo il TraFato di
Osimo) sono arrivaD a un passo da Trieste, e ora ri-
tengono di poter decidere quel che è bene e quel che
è male per la ciFà giuliana (e per l’Italia intera). Nel frat-
tempo i benpensanD italiani fanno finta di niente.
I faH in sé ormai li conoscono tuH: A seguito del-
l’inaugurazione a Trieste, in occasione del centenario
dell’impresa, di una statua a D’Annunzio (peraltro effi-
giato, come è stato deFo in ve-
ste di poeta-poeta e non di poe-
ta-soldato) e della goliardata di al-
cuni ragazzini coraggiosi che a
Fiume meFono un tricolore (sa-
baudo!) all’ex Governatorato, si
scoperchia la pentola della co-
siddeFa amicizia italo-croata.
La presidente della Croazia, Ko-
linda Grabar-Kitarović ha scriFo
sul proprio profilo TwiFer: “Fiu-
me era e rimane una parte fiera
della Patria croata e il monu-
mento scoperto oggi a Trieste che
glorifica l’irredenDsmo e l’occu-
pazione, è inacceFabile”: 
La Grabar-Kitarović conDnua,
sempre su TwiFer: “La collabo-
razione italo-croata si basa su va-
lori diametralmente opposD a
tuFo ciò che veniva faFo da co-
lui al quale è stato innalzato un
monumento della discordia”.
Il pensiero estemporaneo della Presidente viene raf-
forzato dall’intervento del Ministero degli Esteri e de-
gli Affari europei Croato che ha consegnato all’Amba-
sciata italiana di Zagabria una nota recante questa pro-
testa: “La Repubblica di Croazia condanna ferma-
mente la scoperta del monumento a Trieste proprio nel
centenario dell’occupazione di Fiume”. “Nonostante
si traH di una decisione delle autorità locali e non di
quelle statali” conDnua la leFera “essa va a minare gli
oHmi rapporD di vicinato e d’amicizia tra i due Paesi
e, inoltre, rende omaggio a un’ideologia completamente
in contrasto con i valori europei”.
Noi abbiamo in realtà sempre pensato (ma solo a D-
tolo personale, per carità!) che i CroaD –non quelli di
Josip Jellacic (avanDeri), piuFosto quelli di Ante Pavelich
(ieri)- ci fossero riconoscenD per l’ospitalità ricevuta ne-
gli anni trenta in Italia e successivamente fossero più
contenD di confinare col regime speciale della Adria-
%sches Küstenland di cui poterono godere dall’8 set-
tembre 1943 alla fine della guerra. Ma è difficile por-
tarne prove documentali.
L’ulDmo passaggio dell’avvicinamento in “amicizia” ,
tanto per puntualizzare i passaggi, è stata la conclusione
della disputa sulla resDtuzione dei beni agli esuli con
la sentenza del Tribunale amministraDvo della Re-
pubblica di Croazia del 2008, confermata dalla Corte
Suprema della Repubblica di Croazia. Seguendo la stam-
pa relaDva negli anni successivi (2010 e seguenD) si co-
glie benissimo la delusione per la scarsa efficacia pra-
Dca della risoluzione giuridica prevista, i cui effeH era-
no tuH demandaD ad accordi successivi e a Commis-
sioni di lavoro, rivelando il caraFere strumentale del-
la decisione in funzione dell’ingresso nell’Unione Eu-
ropea. Ci sembra proprio che la famosa frase “pensarci
sempre, non parlarne mai” funzioni bene anche per
questa disputa territoriale da parte croata.
Manca a questo punto la comparsa sulla scena di un
aFore che il copione prevederebbe come indispensa-
bile, sempre se l’Italia fosse un paese normale: se ad
un ambasciatore viene consegnata una nota di protesta
dal governo del Paese presso cui rappresenta l’Italia,
il Ministro degli Esteri italiano qualcosa è tenuto a dire,
secondo la prassi diplomaDca, e, in questo caso, sarebbe

il minimo respingere come ingerenza inuDle –se non
dannosa- le parole della Presidente e la nota del Mi-
nistero croato. Allora come spiegare il silenzio assoluto
di Luigi Di Maio, forse con un problema di idenDtà? For-
se la velocizzazione dei mutamenD della poliDca, che
oggi si consuma e si distrugge nel giro di un tweet, gli
crea qualche disagio?
Perché bisogna ricordare che il nostro aFuale Ministro
degli Esteri, quando era ancore giovane (nel febbraio
2019) ancorché gravato dal peso del Ministero del La-
voro e dello Sviluppo economico (ora spaccheFato),
volò a Parigi per farsi una bella ingerenza nella poliD-
ca francese (“Il vento del cambiamento ha valicato le
Alpi”) incontrando i gilets jaunes e ‘riuscendo’ addi-
riFura a far scoppiare una crisi diplomaDca, con il ri-
chiamo a Parigi nel giro di due giorni dell’ambasciatore
francese “per consultazioni”.
“La Francia”, si leggeva nelle nota ufficiale, “da molD
mesi è oggeFo di accuse ripetute, aFacchi senza fon-

damento, dichiarazioni oltrag-
giose”. E “questo non ha prece-
denD dalla fine della guerra“.
E adesso vi chiederete se si traH
dello stesso Luigi di Maio che,
avendo il premier ungherese
Viktor Orbán osato dire (ad Atre-
ju, la festa di Fratelli d’Italia)
che “In Italia il governo s’è se-
parato dal popolo” ha tuonato
“Orbán eviD inuDli ingerenze”
ed altre amenità sui confini (che
Di Maio non conosce bene, come
è dimostrato dalla sua prece-
dente citazione del “Venezuela di
Pinochet”).
Ecco, non è proprio lo stesso: c’è
Di Maio 1 e Di Maio 2, come c’è
Conte 1 e Conte 2 e bisognerà
farsene una ragione.
Non è del resto che con quelli
che si riprendono il Ministero vo-
cazionale, come Franceschini col

Mibac vada proprio meglio in materia di inuDli inge-
renze:«Non acceHamo interferenze, non si censura la
cultura» inDma il Ministro al sindaco dell’Aquila, che
pensava fosse possibile privarsi della presenza di Sa-
viano e Zerocalcare nel fesDval della sua ciFà (che pe-
raltro ha già avuto il terremoto).
Sarebbe stato il minimo rivolgere queste frasi alla Pre-
sidente croata, in materia giustappunto di Beni arDsDci
e culturali, ma neanche da Franceschini è arrivata una
parola.
Non sDamo qui a perdere tempo ricordando ai LeFo-
ri, che ben lo sanno, quanto fosse intrisa di spirito maz-
ziniano e garibaldino la “santa impresa”, ma ad uso e
consumo di chi voglia aFrezzarsi ad una baFaglia dia-
leHca con qualche sostenitore di Conte 2 e Di Maio 2
ricordiamo che fra i primi collaboratori di D’Annunzio
fu, per esempio, Léon Kochnitzky, ideatore della Lega
di Fiume, che aveva come obbieHvo la trasformazio-
ne della ciFà nella “Patria delle patrie” per tuH i po-
poli oppressi, contro l’ordine stabilito dalla Società del-
le Nazioni.
E, tanto per parlare dei “valori diametralmente opposD”
e  di “un’ideologia completamente in contrasto con i
valori europei” aFribuiD all’impresa fiumana nei mes-
saggi di protesta sopracitaD, vogliamo ricordare, tra-
endola dalla rileFura che Claudia Salaris fa nel suo af-
fascinante libro Alla festa della rivoluzione (Bologna
2002), la citazione di una leFera che il Poeta indirizza
a GiulieH nel gennaio 1920: “Oggi qualunque sforzo
di liberazione non può parDre se non da Fiume. Per una
più vasta impresa sociale, io devo parDre da qui. […]
La nuova parola parte di qui. Qui  le nuove forme di vita
non soltanto si disegnano ma si compiono. […] In nes-
sun luogo della terra si respira la libertà come in que-
sto Quarnaro che è simile a un «mare futuro». […] Se
tu assistessi a cerD speFacoli umani, qui, compren-
deresD che la vera «novità» di vita non è là dove la dot-
trina di Lenin si smarrisce nel sangue. Il cardo bolcè-
vico si muta qui in rosa italiana: in rosa d’amore”.
Davvero una nota stonata quella inviata dal Ministe-
ro degli Esteri e degli Affari europei Croato, come pure
quella “cingueFata” dalla Presidente Grabar-Kitarović.

Lucia Marrone

Una nota stonata

Yoga è il nome della rivista uscita a Fiume tra novembre e dicembre del 1920 e gli articoli veni-
vano firmati con dei simboli,fu fondata da Comisso e Guido Keller che con il movimento
“Unione di spiriti liberi tendenti alla perfezione” vollero manifestare la loro ansia di rinnova-
mento al di là delle vecchie distinzioni destra e sinistra che soffocavano la vita politica del tempo.

La statua di D'Annunzio a Trieste, oggetto
della protesta della Croazia «Polemiche
incredibili»

Il 5 se7embre
Presidente della Società di Studi Fiumani prof. Giovanni Stelli 

Gli autonomis6 fiumani e l’Impresa dannunziana
Ricercatore e curatore dell’archivio fiumano: dr. Emiliano Loria 

La ques6one dell’infanzia nella Fiume dannunziana

Il 7 se7embre 
DireFore Archivio Museo storico di Fiume - dr. Marino Micich

L’Impresa di d’Annunzio e la ci7à esule. Echi e sugges6oni dannunziane
nella cos6tuzione del Libero Comune di Fiume in esilio (1966-1969)

Fiume 1919-2019
Un centenario europeo
tra identità, memorie 
e prospettive di ricerca

Convegno Internazionale di Studi sull’impresa Fiumana
Nel centenario dell’Impresa fiumana, il

ViForiale degli Italiani promuove un
Convegno internazionale al fine di com-
porre un bilancio sugli studi e suggerire
nuove vie di ricerca.
I lavori saranno arDcolaD in tre giornate e
gli aH pubblicaD a cura della Fondazione.
Gli intervenD si concentreranno sull’in-
fluenza dell’Impresa fiumana sulla poliDca
e sulla memoria, aFraverso un approccio
comparato tra storiografia italiana e croa-
ta. Chiuderà il convegno una tavola rotonda
coordinata dal presidente Giordano Bruno
Guerri cui parteciperanno gli storici Erne-
sto Galli della Loggia, Alessandro Barbero,
Francesco PerfeH, Stefano Bruno Galli e
Maurizio Serra.
Il ViForiale, la dimora monumentale dove
Gabriele d’Annunzio abitò dal 1921 alla
morte, conserva la più vasta raccolta di fon-
D riguardanD la storia dell’Impresa. La

Fondazione intende promuovere la risco-
perta di questo capitolo del Novecento.
A Fiume d’Annunzio fu Comandante di una
ribellione e capo del movimento poliDco
chiamato “fiumanesimo”. Fu un episodio
capace di fondere patrioHsmo e rivolu-
zione, il culto dannunziano della bellezza
e dell’innovazione culturale, poliDca e so-
ciale.
Un episodio che fu successivamente incluso
nella mitologia del fascismo, che si impa-
dronì della sua epopea, dei suoi riD e dei
suoi simboli.
La Fondazione intende resDtuire all’Impresa
fiumana la sua complessità storica, condi-
videndo tale riscoperta con la ciFà di Fiu-
me - Rijeka. L’obieHvo è promuovere lo
scambio tra ricercatori italiani e croaD, nel-
la speranza di sostenere una nuova sta-
gione di studi sul Novecento aFraverso una
lente internazionale ed europea.

La Società di Studi Fiumani-Archivio Museo storico di Fiume su invito
del Presidente della Fondazione del Vi4oriale Giordano Bruno Guerri
ha partecipato con le seguen3 relazioni:
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Berlino 9 novembre 1989: l’apporto degli italiani al crollo del muro
Approfi5amo della ricorrenza trentennale per parlarne in modo par3colare, uscendo dagli stereo3pi che la grande stampa dedicherà all’avvenimento. Per farlo ci affidiamo alle immagini con le quali vogliamo ricordare ai tan3 nostalgici (che ancora si aggirano disce4ando con so5li dis3nguo fra comunismo e nazismo) co-

s’era la D.D.R. (Repubblica-Democra3ca Tedesca) ed esaltare l’azione costante (sconosciuta a mol3) che gli italiani proposero per tener viva l’a4enzione dell’opinione pubblica italiana e non solo, sul dramma che si consumava nella ci4à di Berlino. In quell’anno 1989 la stessa sorte (il crollo) toccò ai regimi comunis3 dell’
Europa  e il Cancelliere Helmut Kohl avviò in modo magistrale il processo di unificazione della Germania. Il Muro era stato ere4o improvvisamente il 13 agosto del 1961 ed aveva diviso in due la ci4à che assurse a simbolo della guerra fredda. A Roma un gruppo di giovani studen3 universitari fondava l’Associazione Italia-Ger-
mania con lo scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica italiana al dramma della ci4à di Berlino e nel contempo far sen3re ai Berlinesi che non erano soli. Viaggi, incontri, film, diba53, conferenze stampa e manifestazioni di protesta ne scandirono l’a5vità per oltre trent’anni. Raggiunto lo scopo della riunificazione della Ger-
mania che ha spianato la strada ad una prospe5va nuova per la costruzione dell’Europa poli3ca, auspicata fin dai “Tra4a3 di Roma”, l’Associazione, ritenendo di aver raggiunto lo scopo per il quale si era cos3tuita,  con l’avvio del Tra4ato di Maastricht si scioglie. Qualche anno più tardi, una nuova Associazione riprende in
un contesto completamente diverso un’a5vità culturale volta a far conoscere vicendevolmente la bellezza delle due ci4à e a rafforzare l’amicizia fra Roma e Berlino. Non possiamo esimerci, nel concludere questa breve nota, dal dover constatare con rammarico che l’unificazione ha fa4o sì che mol3 funzionari della ex DDR
(che in cuor loro non hanno mai abiurato) siano sta3 “recupera3” e abbiano occupato per mol3 anni pos3 di alta responsabilità in tu4a l’Amministrazione della Germania riunificata, avendo così l’opportunità di a4uare -in un contesto sia pur diverso- il loro in3mo e mai sopito sen3re, riconducibile allo slogan di avver3men-
to minaccioso che ad opera della Stasi era stato stampato sulle T-shirt all’indomani della caduta del Muro: “Wir bewachen Euch noch …” “Noi vi sorvegliamo ancora”. Un con3nuo servigio reso alla memoria dei Genossen Ulbricht e Honecker.

IERI...

Giovani italiani dell’Associazione Italia-Germania nel 1962 si accingono a deporre
il manifesto sul muro a Berlino est approfi7ando di un momento di disa7enzione
dei Vopos che provvederanno subito dopo a rimuoverlo. “Non c’è unità dell’Eu-
ropa senza libertà per Berlino”

Hans Conrad Schumann so7ufficiale della milizia popolare il 15
agosto 1961 fu il primo soldato a fuggire saltando il filo spinato
che delimitava il confine. Fu immortalato con questa celebre
foto che fece il giro del mondo ed oggi un monumento alla Ber-
naruerstraße ricorda il suo gesto

Bernaruerstraße

Ponte di Glienicke (Glienicker Brücke) sul fiume Havel che unisce Potsdam e il quar-
6ere di Berlino ovest di Zehlendorf conosciuto durante la guerra fredda come il
“Ponte delle spie” che venivano scambiate fra l’Est e l’Ovest

Juri Gagarin il primo uomo nello spazio 1961 viene presentato e fa7o
conoscere a Berlino-Est sull’Alexanderplatz

Come il muro divideva la ci7à di Berlino
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Europa  e il Cancelliere Helmut Kohl avviò in modo magistrale il processo di unificazione della Germania. Il Muro era stato ere4o improvvisamente il 13 agosto del 1961 ed aveva diviso in due la ci4à che assurse a simbolo della guerra fredda. A Roma un gruppo di giovani studen3 universitari fondava l’Associazione Italia-Ger-
mania con lo scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica italiana al dramma della ci4à di Berlino e nel contempo far sen3re ai Berlinesi che non erano soli. Viaggi, incontri, film, diba53, conferenze stampa e manifestazioni di protesta ne scandirono l’a5vità per oltre trent’anni. Raggiunto lo scopo della riunificazione della Ger-
mania che ha spianato la strada ad una prospe5va nuova per la costruzione dell’Europa poli3ca, auspicata fin dai “Tra4a3 di Roma”, l’Associazione, ritenendo di aver raggiunto lo scopo per il quale si era cos3tuita,  con l’avvio del Tra4ato di Maastricht si scioglie. Qualche anno più tardi, una nuova Associazione riprende in
un contesto completamente diverso un’a5vità culturale volta a far conoscere vicendevolmente la bellezza delle due ci4à e a rafforzare l’amicizia fra Roma e Berlino. Non possiamo esimerci, nel concludere questa breve nota, dal dover constatare con rammarico che l’unificazione ha fa4o sì che mol3 funzionari della ex DDR
(che in cuor loro non hanno mai abiurato) siano sta3 “recupera3” e abbiano occupato per mol3 anni pos3 di alta responsabilità in tu4a l’Amministrazione della Germania riunificata, avendo così l’opportunità di a4uare -in un contesto sia pur diverso- il loro in3mo e mai sopito sen3re, riconducibile allo slogan di avver3men-
to minaccioso che ad opera della Stasi era stato stampato sulle T-shirt all’indomani della caduta del Muro: “Wir bewachen Euch noch …” “Noi vi sorvegliamo ancora”. Un con3nuo servigio reso alla memoria dei Genossen Ulbricht e Honecker.

...OGGI

L’Associazione è presente in occasione della Volkstrauertag - Giornata
della Rimembranza nei cimiteri militari tedeschi in Italia. 

I da6 pubblica6 sono dell’Arbeitshemeinscha& 13. August di Berlino fondata dal
dr. Reiner Hildebrandt, costru7ore del museo di Check Point Charlie
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Il 31 agosto scompare un altro indimenDcabile reduce del-
la FolgoreSanto Pelliccia, paracaduDsta di El Alamein,

avrebbe compiuto 96 anni il 16 oFobre. Sul Fronte egiziano
era incorporato nella X compagnia, IV BaFaglione -187mo Reg-
gimento. Dopo la fine della guerra si arruolò nella Polizia di
Stato.
Santo Pelliccia era l’idolo amato, rispeFato, onorato, dei Pa-
racaduDsD in congedo ed in servizio.
Arguto, intelligente, originale, instancabile. In ogni cerimonia
ufficiale, in ogni occasione pubblica, vesDva orgogliosamen-
te la replica della uniforme che aveva indossato quando era
ad El Alamein. I comandanD della Folgore gli hanno dedica-
to sempre le dovute aFenzioni. Il Generale Rodolfo Sganga,
Aquila 1, ha scriFo su di Lui un commosso intervento nel suo
sito personale:
Un altro pezze4o della nostra Storia vola via.
Il leone Santo Pelliccia ha incarnato l’essere Paracadu3sta,
l’essenza del Soldato. È diventato per tu5 noi quasi un sim-
bolo, un Gigante, fonte di mo3vazione per i più giovani e ispi-
razione per i Comandan3 a tu5 i livelli.
Lo conoscevamo tu5. Onnipresente alla Festa di Specialità
nella Sua splendida uniforme, che ves3va con orgoglio an-
3co. Paracadu3sta tra Paracadu3s3.
Ci mancherai Leone. Anche se sappiamo che hai già occupato
il posto che Ti spe4a in quell’angolo di Cielo riservato ai Mar-
3ri, ai San3, agli Eroi e ai Paracadu3s3. FOLGORE!
Negli ulDmi mesi aveva subìto (questo è il verbo giusto per una
“pila atomica” come lui) un lungo ricovero in ospedale e suc-
cessivamente una convalescenza, con qualche ricaduta, ed un
periodo di recupero interroFo dalla sua scomparsa. Il suo cor-
po, sanissimo fino a pochi mesi orsono e con il quale ancora
dava l’esempio facendo le flessioni sulle braccia con i “suoi”
allievi più giovani, aveva cominciato ad indebolirsi.
Durante il ricovero al Celio e nella convalescenza a NeFuno
è stato circondato dalle visite affeFuose di Ufficiali Coman-
danD, paracaduDsD in servizio e cenDnaia di paracaduDsD in
congedo e dell’ANPDI.
Decine di loro percorrevano anche molD chilometri pur di an-
darlo a trovare a Roma , e dopo a NeFuno dove viveva e dove
è stato prima presidente Dtolare e successivamente ad ho-
norem, della sezione ANPDI.
Quando era presidente, si prodigava ogni giorno per entra-
re nelle scuole introducendo con la sua originalità e sagacia
e senso dell’umorismo, i conceH di Patria, Tricolore, Forze
armate, Coraggio, Perseveranza, sDmolando emulazione ed
ammirazione. Non ha mai perso alcuna occasione per recar-
si ad El Alamein, anche nel deserto, cogliendo ogni possibile
opportunità per divulgare il culto dei CaduD in quelle sabbie.
Ci mancherà!

Walter Amatobene
congeda3 Folgore - PARMA

Nel 2016, grazie all’interessamento
dell’UTTAT di Nettuno, il Prof. Al-

berto Sulpizi ha curato la stampa delle me-
morie del Paracadutista reduce di El
Alamein Santo Pelliccia, da anni residente
sul territorio e protagonista “in divisa” di
tante manifestazioni patriottiche.
La sua dipartita ha posto in essere una
gara di solidarietà unica per ricordare le
gesta di un combattente italiano orgo-
glioso della sua scelta di Volontario di
Guerra. In questo contesto, il fatto che il
suddetto libro – Santo Pelliccia. Ricordi
di un soldato – fosse ormai da tempo in-
trovabile costituiva un “limite”.
Pietro Cappellari, Ufficiale riservista
dell’Esercito, amico di Pelliccia si è mes-
so alla “caccia” per ritrovare qualche co-
pia. Grazie al suo interessamento è sta-
to possibile reperire alcuni volumi, “scam-
pati” alla caccia dei collezionisti. Le me-
morie del Paracadutista di Nettuno sono
state donate alla biblioteca dello Stato
Maggiore dell’Esercito, dove saranno
conservate per le generazioni future,
simbolo del valore del soldato italiano in
guerra e della fedeltà agli ideali di Patria
ed Onore.

Scipione di Torrealta

RRRRiiiiccccoooorrrrddddaaaannnnddddoooo    ttttuuuuttttttttiiii     iiiinnnn    uuuunnnnoooo
EL ALAMEIN  23 Ottobre 1942 - 4 Novembre 1942

Questa volta il paracadute non ti ha portato sulla
terra ma ti ha fatto volare in cielo. Nella terra
degli eroi ove ti attendono i tuoi camerati. E noi
da qui, dal sacrario degli invitti di El Alamein gri-
diamo: camerata Santo Pelliccia, PRESENTE!
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150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Girolamo Cantelli (1815-1884)
Primo incarico (ad interim) 

alla Pubblica Istruzione 
dal 27 o7obre al 18 Novembre 1867

Girolamo Cantelli: dai moti risorgimentali 
nel Ducato di Parma alla politica nello stato unitario

di Giacomo Fidei

Girolamo Cantelli nacque a Parma il 22 giu-
gno 1815 da Ludovico, conte di Robbiano,

e Luigia, appartenente alla famiglia dei marchesi
Rizzini di Mantova. Gli anni della adolescenza
e della giovinezza fino alla maturità coincisero
per lui con la memorabile stagione di Maria Lui-
gia, moglie separata e, dal 1821, vedova di Na-
poleone Bonaparte. Nel restaurato ordine eu-
ropeo conseguente al Congresso di Vienna, l’Ar-
ciduchessa austriaca era stata desDnata a reg-
gere le sorD del Ducato di Parma, Piacenza e
Guastalla, in streFa consonanza poliDca e fa-
miliare con l’Impero asburgico. Il giovane Can-
telli visse, pertanto, l’intensa stagione della
Granduchessa Maria Luigia, che, insediata dal-
la poliDca in quel lembo di terra italiana, ave-
va faFo sin dall’inizio ogni sforzo per rendersi
acceFa ai suoi nuovi suddiD. Un po’ per sensi-
bilità personale, molto per i consigli dei suoi più
streH collaboratori, Maria Luigia si era infaH
lasciata conquistare dal fascino di senDrsi pro-
tagonista del “buongoverno”. PraDca declina-
ta negli aH più vari riguardanD il territorio, l’edi-
lizia pubblica, l’assistenza agli indigenD, la vita
culturale e sociale. AH fra i quali può consi-
derarsi emblema la costruzione del Teatro Re-
gio di Parma (1829), edificato per dotare la ciFà
di un’isDtuzione presDgiosa al servizio della cre-
scita culturale, ma anche della aggregazione ci-
vile e sociale nel territorio. Girolamo crebbe in
questo clima di crescente simpaDa per la “buo-
na duchessa”, che cercava di destreggiarsi tra
le assillanD cure della vita pubblica e le trava-
gliate vicende della sua vita senDmentale. Fu av-
viato agli studi classici presso il Collegio dei No-
bili, struFura riservata ai rampolli della aristo-
crazia ciFadina, che, nel nuovo stato unitario,
si sarebbe rigenerata nel ConviFo Nazionale, in-
Dtolato significaDvamente a Maria Luigia. Com-
piuD gli studi secondari, si accostò a quelli giu-
ridici, ma senza mai conseguire un  Dtolo ac-
cademico. La mancanza di quest’ulDmo non gli
impedì in tuH i modi, grazie alle buone relazioni
familiari, di oFenere a vent’anni, nel 1835, un
posto impiegaDzio presso la Corte di Maria Lui-
gia. Qui lavorò e si disDnse per quasi tre anni,
tanto che nella seduta del 17 aprile 1838 il Con-
siglio degli Anziani parmense gli assegnò una
medaglia al merito, includendolo nell’elenco de-
gli “impiegaD di Corte che meritano speciali ri-
guardi.” Cominciava così, con un modesto ma
significaDvo riconoscimento, la sua carriera di
funzionario pubblico che, molD anni dopo, lo
avrebbe portato, come si vedrà, a ricoprire le
più alte cariche dello Stato. Nel 1839 lo stesso
Consiglio degli Anziani, facendo seguito al pri-
mo riconoscimento, conferì a Cantelli la nomina
a Revisore dei ConD, che cosDtuiva un più spe-
cifico aFestato di sDma per le qualità del gio-
vane funzionario. Il conferimento dell’incarico,
deliberato dal Consiglio il 19 maggio 1839, in-
seriva il Cantelli con funzioni di maggiori re-
sponsabilità all’interno dell’apparato ammini-
straDvo nel seFore del controllo delle risorse
pubbliche del Ducato. L’incarico venne ricon-
fermato con delibera del 19 maggio 1840, cui
fece seguito quella del 15 marzo 1841 per una
successiva riconferma dell’incarico stesso. Or-
mai il giovane Cantelli si senDva sempre più in-
vesDto dell’orgoglio di svolgere una funzione di
responsabilità nel seFore pubblico del Ducato.

***

Concluso l’incarico di Revisore, Cantelli pro-
seguì l’impegno civico come sindaco di

quarDere della ciFà di Parma (equivalente a una
sorta di Presidente di Municipio dei giorni no-
stri). Proseguì così per qualche anno prenden-
do conoscenza dei principali problemi del ter-
ritorio ed allargando la rete di relazionalità ne-
gli ambienD liberali e moderaD. Nella primavera
del 1845 Cantelli, appoggiato dai liberali del ter-
ritorio, fu proposto ai verDci granducali come
Podestà di Parma. E la Granduchessa Maria Lui-
gia firmò di buon grado il relaDvo decreto di no-
mina che, nell’ordinamento amministraDvo
del tempo, era una invesDtura di funzioni al
massimo livello nel governo della ciFà. E’ in-
teressante esaminare questa figura dell’Am-
ministrazione Comunale, così come era stata de-
finita dal Decreto Sovrano del 30 aprile 1821,
emanato dalla stessa Maria Luigia. AnzituFo,
molto parDcolari e minuziose erano le moda-
lità di nomina per questa figura, che si poneva
al centro di un complesso sistema di controlli e
contrappesi isDtuzionali. Il Podestà veniva no-
minato dalla Duchessa, che lo sceglieva in una
“rosa” di tre nominaDvi predisposta dal Consi-
glio ComunitaDvo (organo di rappresentanza lo-
cale ristreFa), senDto il parere del Commissario
DistreFuale e del Presidente dell’Interno. Come
si vede, si traFava di una nomina di verDce che
necessitava del gradimento di un organo di rap-
presentanza ristreFa( il Consiglio ComunicaDvo)
e del “placet” di due altre figure di verDce (il Com-
missario DistreFuale e il Presidente dell’Interno).
RequisiD per aspirare alla nomina erano: 1) la cit-
tadinanza del Ducato; 2) la maggiore età (21
anni); 3) la professione di religione caFolica; 4)
il possesso di beni stabili nel Comune. Erano pre-
visD, inoltre, requisiD di caraFere negaDvo qua-
li: 1) non essere stato desDtuito da alcun ufficio
pubblico; 2) non essere invesDto di funzioni giu-
diziarie; 3) non essere ministro di culto; 4) non
esercitare il pubblico ufficio di notaio. Requisi-
D che coesistevano tuH nella persona di Giro-
lamo Cantelli, esponente di spicco dell’aristo-
crazia ciFadina e conoscitore delle principali pro-
blemaDche del territorio. All’età di trent’anni, nel
1845, Cantelli fu, quindi, nominato al verDce del-
l’amministrazione comunale per svolgere un
mandato che copriva ogni possibile funzione di
governo a livello locale. Questa era in sintesi la
vasta gamma della sua sfera d’azione, così
come fissata dal citato Regolamento di orga-
nizzazione del 1821.Il Podestà amministrava il pa-
trimonio del comune e svolgeva tuFe le funzioni
economico-finanziarie connesse, come il con-
trollo dei Ricevitori e Cassieri delle imposte co-
munali e la firma dei mandaD di pagamento. Sor-
vegliava la manutenzione delle strade e dei fab-
bricaD comunali, esercitava il controllo sulla ge-
nuinità dei prodoH alimentari, nonché sulla re-
golarità dei pesi e delle misure nel territorio. So-
vrintendeva, poi, alla polizia sanitaria e alla ge-
nerale aHvità di supporto alla tutela della sicu-
rezza e dell’ordine pubblico, compresa la colla-
borazione con l’autorità giudiziaria e la forza pub-
blica. Insomma, il Podestà era il garante gene-
rale del benessere e della vita civile e sociale nel-
le sue più diverse manifestazioni all’interno
del territorio di sua competenza.

***

Il periodo in cui svolse il suo mandato di Po-
destà (1845 – 1847) coincise con gli ulDmi 2

anni di Regno di Maria Luigia, che egli non man-
cava di ragguagliare costantemente sulle prin-
cipali aHvità del Comune. La costante sinergia
con la Corte della Granduchessa, anche al di là
degli obblighi di protocollo, gli valse l’ironico ap-
pellaDvo di “Ciambellano della Duchessa” ri-
mastogli appiccicato come un marchio malevolo
per tuH gli anni successivi. L’ulDmo anno di Re-
gno della Granduchessa prefigurò in qualche
modo il percorso finale del Ducato di Parma, at-
traversato, come molD altri territori della pe-
nisola, dalle manifestazioni prodromiche alla
fiammata rivoluzionaria del 1848. E in questo
periodo Cantelli si trovò a svolgere un ruolo non
secondario nel riconoscere i segni del nuovo cor-
so poliDco tentando di coniugare con esso i de-
sDni delle terre parmensi. Nel giugno del 1847,
sull’onda dell’entusiasmo suscitato dai primi aH
del ponDficato di Pio IX, interpretaD in chiave
di supporto alla causa unitaria, ebbero luogo a
Parma manifestazioni anDaustriache. Non si
traFava di una insurrezione popolare su vasta
scala, ma di episodi di aperta osDlità verso l’au-

torità asburgica, significaDvi del clima che or-
mai si respirava nel Ducato. Una sinteDca ri-
costruzione degli evenD può aiutare a com-
prendere quello che fu il ruolo esercitato da
Cantelli nella sua veste di Podestà di Parma. Il
7 giugno 1847 Maria Luigia e il Conte di Bom-
belles suo marito lasciarono la ciFà alla volta
di Vienna per il consueto soggiorno esDvo. Era
una ormai pluriennale tradizione, che, oltre alla
finalità ristoratrice in un ambiente suggesDvo
e ricco di memorie, serviva ad aggiornare e ras-
sicurare gli interlocutori imperiali, a livello po-
liDco e familiare, circa la situazione del Duca-
to. Apparentemente la situazione sembrava sot-
to controllo e nulla lasciava presagire che pre-
sto i ciFadini di Parma avrebbero faFo senDre
la loro voce. Il 16 giugno del 1847, nel primo an-
niversario dell’elezione di Pio IX, iniziarono i pri-
mi disordini promossi da gruppi studenteschi
locali. QuesD ulDmi, per alzare il livello generale
di eccitazione, avevano chiesto alle autorità che
si celebrasse una messa solenne nella chiesa di
San Giovanni, con successiva distribuzione di
pane ai poveri. Era, ovviamente, una iniziaDva
strumentale per creare consenso aForno al-
l’iniziaDva dei promotori che puntavano sul mas-
simo concorso della folla. La chiesa di San Gio-
vanni fu negata ai richiedenD, che però oFen-
nero di celebrarla nella più defilata chiesa del-
l’Annunziata alla presenza di numerosissimi cit-
tadini, assiepaD anche fuori dell’edificio. L’ec-
citazione ormai dilagava, in un misto di eufo-
ria nazionalista e di osDlità anD-austriaca, con
aH chiaramente provocatori desDnaD ad ac-
cendere gli animi. Per le strade di Parma la fol-
la inneggiava a Pio IX e a Carlo Alberto, e gri-
dava apertamente “morte ai tedeschi.” Nes-
suno, però, aFaccava frontalmente la Gran-
duchessa, che pur era la rappresentante di quel
popolo individuato come nemico ed oppressore
delle genD italiane e contro il quale stava
montando la marea rivoluzionaria. Sul faFo che
Maria Luigia non fosse oggeFo di insulD o at-
tacchi direH da parte della popolazione ci
può essere più di una spiegazione. La prima, di
natura schieFamente poliDca, aHene al clima
generale di adesione all’epopea risorgimenta-
le contro i vessilli dell’impero asburgico. Al-
l’interno di questo clima, che si nutriva di sim-
boli odiosi della Drannide e della repressione,
Maria Luigia veniva percepita come una “so-
vrana illuminata”, colpevole solo in parte de-
gli aH (e dei misfaH) compiuD col sigillo della
dinasDa da lei rappresentata. D’altro canto, in
anni non lontani, nella stagione rivoluzionaria
del 1831, Maria Luigia aveva mostrato doD di
comprensione e di mitezza nei confronD di co-
loro che si erano posD contro il potere cosDtuito
e il suo ruolo di sovrana. Un’altra ragione del
mancato accanimento direFo contro Maria Lui-
gia da parte dei suoi suddiD in rivolta, va for-
se ricercata su un piano diverso dalla poliDca,
anche se, in qualche modo, con essa collega-
to. Il piano è quello, più soHle e irrazionale, del-
la psicologia delle masse, del rapporto menta-
le tra il soggeFo al verDce di una comunità or-
ganizzata e i componenD di quella stessa co-
munità. Maria Luigia era generalmente divenuta
un simbolo per la comunità parmense: il popolo
la senDva come sua “sovrana d’elezione” per
gli aH e gli aFeggiamenD che occupavano
l’immaginario colleHvo ed entravano nel cuo-
re dei suddiD. La “buona duchessa” era quella
che, come si è deFo, aveva regalato a Parma
lo splendido Teatro Regio, dove aveva invita-
to Verdi per una rappresentazione dei “Lom-
bardi alla Prima Crociata”, risultata memorabile.
Era quella che, nelle visite all’ospedale ciFadi-
no, confortava i ricoveraD distesi nei leH e si
inginocchiava davanD a quelli sistemaD a ter-
ra su giacigli di fortuna. Insomma, Maria Luigia
con tuH i limiD di una gesDone pur sempre ete-
rodireFa da una potenza straniera e lontana,
si era imposta come un personaggio pubblico
assai benvoluto dai parmigiani. Talmente ben-
voluto che i ciFadini del Ducato arrivavano a
perdonarle ogni disinvoltura morale e senD-
mentale nella logica di una esistenza piena-
mente goduta in tuFe le sue possibili esplica-
zioni, sesso, gola e sfarzo compresi.

***

TuFo questo, Cantelli lo sapeva bene e si ren-
deva conto che le manifestazioni anD-au-

striache di quel giugno 1847 rischiavano di com-
promeFere l’intrigante rapporto di empaDa fra
i suddiD e la “buona duchessa”. Ma la situazione
sfuggiva di mano anche a lui, culturalmente alie-
no dalla violenza e dalle esasperazioni ideolo-
giche. Nel generale clima di tensione, ci fu un
episodio che fece precipitare la situazione, dan-
do il segno della fraFura traumaDca tra la po-
polazione di Parma e le forze armate austria-
che. La sera del 24 giugno un gruppo di guar-
die del carcere ciFadino uscì in strada, forse per
il Dmore di assembramenD propedeuDci ad un
aFacco alla prigione. Le cronache del tempo ri-
feriscono che le guardie, senza un’apparente ra-
gione, aggredirono alcuni giovani che passavano
nelle vicinanze. Alla reazione di quesD ulDmi,
si scatenarono e arrestarono uno di essi. Si chia-
mava Domenico Godi e non era armato: fu tra-
scinato nei locali del corpo di guardia e pesta-
to a sangue dai miliD fino a essere ridoFo in fin
di vita. Il suo corpo, ormai esanime, fu geFato
sulla pubblica via a monito dei ciFadini di Par-
ma. Di fronte a questa situazione sempre più
grave, Cantelli non ritenne di starsene inerte né
di seguire la liturgia delle informaDve epistolari.
Visto che Maria Luigia era a Vienna nel suo sog-
giorno dorato, decise di raggiungerla e farsi ri-
cevere da lei per informarla personalmente sul-
l’accaduto. Il suo intento era quello di portare
alla sovrana il senso della protesta contro le for-
ze armate, anche a nome degli ambienD libe-
rali ciFadini, che avevano affidato a lui il com-
pito di farsi loro portavoce. Cantelli giunse a
Vienna ai primi di luglio e si mise subito a rap-
porto con l’Arciduchessa. Si aspeFava di poterle
parlare per il tempo necessario ad affrontare
i problemi sul tappeto e i rischi di una situazione
sempre più esplosiva. Invece, l’Arciduchessa gli
concesse solo una breve udienza, nel corso del-
la quale ascoltò, probabilmente imbarazzata,
le sue rimostranze e non si lasciò andare a nes-
suna promessa. Con ogni verosimiglianza, nel-
la dimensione territoriale e centrale dell’impero
asburgico, non poteva concedersi aH difformi
dalla linea ufficiale e questa non poteva che es-
sere l’ordine asburgico fermamente e formal-
mente ribadito. L’Arciduchessa, d’intesa coi ver-
Dci imperiali, affidò al Bombelles l’incarico di
Commissario straordinario con pieni poteri. E
Bombelles parE subito per Parma, dove giun-
se il 27 luglio e mise immediatamente mano a
un piano di restaurazione a tuFo campo. De-
sDtuì, innanzituFo, il DireFore della Polizia, so-
sDtuito con un magistrato fedelissimo alla So-
vrana. Fece sospendere i professori universitari
ritenuD in collegamento coi promotori delle ma-
nifestazioni e impose a tuH gli impiegaD pub-
blici una formale dichiarazione di rinnovata fe-
deltà alla Sovrana. Emanò poi rigorose dispo-
sizioni per limitare il flusso degli studenD uni-
versitari che confluivano a Parma da altre
ciFà e che erano consideraD “un vivaio di ziz-
zania” per la sicurezza pubblica. Quanto a
Cantelli, che era pur sempre un personaggio di
rango e un punto di riferimento per gli ambienD
liberali ciFadini, Bombelles, sicuramente d’intesa
con Maria Luigia, gli riservò un aFo di apparente
riguardo. Lo invitò, infaH, a rimanere al suo po-
sto come Podestà di Parma, ovviamente in una
posizione meno autorevole e con poteri ridoH
al minimo formale. Di fronte a questa soluzio-
ne, Cantelli, morDficato per il comportamento
tenuto da Maria Luigia nei suoi confronD, rifiu-
tò l’offerta ritenendola in ogni modo umiliante.
Riuscì comunque a negoziare una soluzione di
compromesso, oFenendo una licenza di due
mesi, che gli consenDva di non rinunciare for-
malmente alla carica e di restare fuori dell’ap-
parato isDtuzionale in aFesa dell’ulteriore cor-
so degli evenD. Al suo posto, per il periodo del-
la licenza, fu nominato un Commissario straor-
dinario facente funzioni di Podestà nella persona
del conte Giulio Zileri dal Verme, fedele esecu-
tore delle direHve di Vienna. Poiché, a causa di
questa vicenda, la sua reputazione risultava se-
riamente compromessa, Cantelli decise di lasciare
Parma e di riDrarsi a vivere a Mantova, dove ri-
siedevano i suoi parenD di parte materna.

***

Maria Luigia, intanto, raggiunta dal Bom-
belles dopo che quesD aveva avviato la re-

staurazione nel Ducato, non si decideva a tor-
nare a Parma. Vi rientrò solo il 16 novembre

1847, dopo essersi accomiatata dai principali pro-
tagonisD della Corte di Vienna e lasciando l’im-
pressione di essere una donna disperata che an-
dava incontro ad un amaro desDno. La princi-
pessa Melanie, moglie del principe di MeFernich,
supremo reggitore delle sorD poliDche dell’Im-
pero asburgico, così annotò nel suo diario:
“Maria Luigia ha lasciato Vienna con la mor-
te nel’animo: ella ha avuto la bontà di farmi
visita alla vigilia della sua partenza per Parma:
era disperata e piangeva amaramente.”
Il giorno del suo rientro nella capitale del Du-
cato, che avvenne, come si è deFo, il 16 no-
vembre 1847, non ci furono manifestazioni di
giubilo né parDcolari clamori. Ad accogliere la
carrozza dell’Arciduchessa che rientrava a casa
ci fu solo un palpabile e imbarazzato silenzio.
Gli abitanD di Parma esprimevano così il loro
senDmento di profonda delusione verso la
loro “buona duchessa” di un tempo. Le sue con-
dizioni di salute, probabilmente anche per lo
“stress” causato dagli evenD, si aggravarono nel
corso delle seHmane successive. Intanto Can-
telli, nel suo volontario esilio di Mantova, ve-
niva contaFato dai liberali della ciFà e invita-
to a rientrare a Parma per riprendere l’eserci-
zio formale della carica di Podestà. L’invito era
tanto più pressante in quanto si profilava al-
l’orizzonte l’ascesa al soglio granducale di Car-
lo Ludovico di Borbone, erede designato dai trat-
taD come successore di Maria Luigia. E i po-
tentaD locali, che sostenevano Cantelli, sDma-
vano opportuno che, alla sua venuta a Parma,
il nuovo duca trovasse in loco, in posizione di
autorevolezza, un soggeFo isDtuzionale garante
della conDnuità col passato. A causa dell’ulD-
mo e fatale aggravamento del suo stato di sa-
lute, Maria Luigia spirò il 17 dicembre 1847 a
conclusione di una vita costellata di luH fami-
liari, eccessi, stravaganze e contraddizioni.

***

In quello stesso giorno Cantelli, preavverDto
dell’ormai irreversibile decorso clinico della

Duchessa, rientrò a Parma per riprendere la sua
carica di Podestà. Qui, nonostante l’appoggio
dei liberali, fu contrastato apertamente dal con-
te Zileri, a suo tempo nominato dal Bombelles
come Commissario suo sosDtuto durante la li-
cenza. Il contrasto finì con la prevalenza del con-
te Zileri, che ebbe dalla sua le forze armate di
stanza nel territorio parmense. Cantelli riten-
ne di non esasperare il confliFo e decise per il
momento di riDrarsi dalla compeDzione in aFesa
delle mosse del novo Duca, successore di Maria
Luigia. Quest’ulDmo, mostrò, sin dall’inizio, di es-
sere contrario a qualunque apertura riformista
e non raccolse nessun appello in tal senso
avanzato dal gruppo ciFadino moderato. Inol-
tre, per ribadire il proprio streFo legame con l’Au-
stria, sDpulò con quest’ulDma alla vigilia di Na-
tale del 1847 una Convenzione militare che ga-
ranDva in ogni momento l’intervento delle for-
ze armate imperiali nella ciFà di Parma. Prima
dell’ingresso nella capitale, Carlo di Borbone il
26 dicembre emanò a Modena un proclama con
cui, elogiata la defunta Maria Luigia, confermava
nelle cariche i Dtolari nominaD durante il regno
dell’Arciduchessa. Tra quesD nomi non c’era, ov-
viamente, Cantelli, che aveva perduto la parD-
ta per la carica di Podestà finita nelle mani di Zi-
leri. Qualche giorno dopo, il 31 dicembre, Car-
lo Ludovico entrò quasi in segreto e di noFe nel
Ducato di Parma per insediarsi ufficialmente a
Corte assumendo il nome di Carlo II. 
Le modalità dell’insediamento rispecchiavano -
per altro – quella che sarebbe stata la posizio-
ne di isolamento del nuovo Duca di Parma alla
vigilia degli evenD rivoluzionari del 1848. Non è
facile riepilogare la tormentata stagione che vis-
se la ciFà in quel volger di mesi nell’intreccio con
le vicende risorgimentali in Italia e in Europa. Per
limitarci agli evenD in cui fu coinvolto Cantelli,
basterà ricordare che, soFo la spinta dei moD
scoppiaD a Vienna e in vari territori della peni-
sola, il Duca di Parma il 20 marzo 1848 nominò
un organo cosDtuzionale di emergenza. Si trat-
tava della Suprema Reggenza, formata da espo-
nenD delle più illustre famiglie di Parma, tra cui,
ovviamente, il nostro Cantelli, che così rientra-
va finalmente in scena in ruolo di primo piano.
Secondo le linee-guida volute dal Duca, alla Reg-
genza veniva trasferito “il Supremo Potere di dare
quelle isDtuzioni e provvedimenD che nel-
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l’aFuale condizione delle cose crederà neces-
sarie”. Pressato dagli evenD e dal Dmore di es-
serne travolto, Carlo II invitava, addiriFura, la Su-
prema Reggenza a redigere una carta cosDtu-
zionale per il ducato parmense. Adempimento
che i membri della Reggenza non mancarono di
meFere a punto e pubblicare il giorno 29 mar-
zo enunciando “le basi fondamentali” della co-
sDtuzione. Nello stesso giorno, Carlo II, che
fino a poco prima era stato un rigido e fedele ser-
vitore della dinasDa asburgica, pubblicava, in cal-
ce al testo cosDtuzionale, una dichiarazione so-
lenne che vale la pena di riportare almeno nei
passi essenziali, a cominciare dall’approccio:
“A7eso i subi6 rivolgimen6 che d’ogni intor-
no succedono e volendo pure, quali che siano
per essere le mie sor6 future, mostrare con so-
lenne prova quanto mi s6a a cuore la salute
e potenza d’Italia, quanto deploro quel breve
tempo in cui la necessità e posizione geogra-
fica e poli6ca di ques6 sta6 mi so7omise al-
l’influenza straniera…”
Sin qui il prologo, con la veramente disinvolta
dichiarazione di omaggio alla nazione italiana
e di contrizione per il passato filo-austriaco solo
per necessità. Seguiva poi un’altra stupefacente
dichiarazione:
“Io solennemente dichiaro di rime7ere sin
d’ora i miei des6ni all’arbitrato di S.S. Pio IX,
di S.M. Carlo Alberto, Re di Sardegna e di S.A.R.
Leopoldo II, Granduca di Toscana, i quali de-
cideranno le differenze e le sor6 future di que-
s6 Sta6 al miglior bene, e maggior forza d’Ita-
lia, offrendomi sin d’ora ad acce7are que’ com-
pensi che all’equità di que’ Principi sembre-
ranno convenien6.”
Carlo II, al di là delle rassicuranD parole pro-
nunciate in questa dichiarazione, si senDva co-
munque streFo in una morsa. All’esterno
ostentava sicurezza e nelle apparizioni pubbli-
che, per essere gradito alla folla, lanciava ad-
diriFura baci al tricolore esposto in pubblico.
Ma sicuramente avverDva che il complesso dei
suoi aH, formali e comportamentali, era giu-
dicato come prova di ipocrisia e incoerenza tan-
to per salvare il salvabile. Ai primi di aprile del
1848 la Suprema Reggenza, ritenuto concluso
il suo mandato con la pubblicazione dello Sta-
tuto e l’isDtuzione di un Comitato di guerra e
di Pubblica sicurezza, rassegnò le dimissioni. Il
9 aprile Carlo II le accolse e incaricò l’Anziana-
to di Parma, quale organo di rappresentanza del
territorio, di provvedere alla nomina di un Go-
verno Provvisorio che prendesse in mano la si-
tuazione. Il Governo provvisorio fu cosDtuito l’11
aprile e in quella circostanza a Cantelli fu at-
tribuita la Presidenza del Governo assieme alla
responsabilità delle Armi e del Buongoverno.
Uno dei primi aH del nuovo organo fu quello
di convincere Carlo II che ormai la sua presen-
za a Parma era insostenibile: alla fine il Duca ce-
deFe, dopo aver oFenuto garanzie per la sor-
te dei suoi familiari. Carlo II, che, sia pure “ob-
torto collo” aveva almeno apparentemente ab-
bracciato la causa italiana, lasciò Parma e si im-
barcò per raggiungere la Sassonia, dove prese
dimora in una villa di Dresda.

***

ParDto il Duca alla fine di aprile, il Governo
Provvisorio accelerò i preparaDvi per la

guerra in appoggio a Carlo Alberto e per l’an-
nessione al Regno di Sardegna. I risultaD del ple-
biscito, tenutosi nel maggio del 1848, furono
schiaccianD per la viForia dei “sì“ all’annessione
al Regno sardo: oltre 37000 “sì” su 40000 vo-
tanD. Ci furono, in verità, non poche criDche alle
modalità di svolgimento del plebiscito. Le cen-
sure riguardavano un po’ tuFa l’operazione: i
tempi assai ristreH per far conoscere l’inizia-
Dva nel territorio; la mancata precisazione dei
requisiD per partecipare alla consultazione, la
non segretezza del voto, le pressioni per orien-
tare i votanD, ecc. La censura più grave tocca-
va comunque la finalità stessa dell’iniziaDva:
quella di offrire su un piaFo d’argento al Regno
di Sardegna uno Stato, come quello parmense,
senza pretendere alcuna garanzia per gli ordi-
namenD e le isDtuzioni del Ducato. Il plebisci-
to di Parma si inseriva in tuH i modi nel qua-
dro delle consultazioni che dovevano sancire
l’unione al Piemonte degli staD pre-unitari. Unio-
ne che era diventata un’urgenza poliDca con-
divisa per la quale tuH gli scrupoli giuridici pas-
savano in secondo piano. E così fu anche per
Parma, nella cui gesDone Cantelli alternò ruo-
li di protagonista con altri di prudente tessito-
re di relazioni poliDche nel segno del modera-
Dsmo liberale. Senza entrare nel deFaglio del-
le vicende militari in cui Parma si trovò al cen-
tro in quel periodo, basterà qui ricordare che,
a seguito delle viForie austriache sull’esercito pie-

montese, la ciFà ritornò soFo il dominio asbur-
gico. La restaurazione, iniziata dal nuovo Duca
di Parma Carlo III il 14 maggio 1849 ebbe con-
seguenze gravi per Girolamo Cantelli. Fu, infaH,
indagato per l’aHvità svolta e, a seguito del-
l’inchiesta, i suoi beni, come quelli di tuH gli al-
tri componenD della Reggenza e del Governo
Provvisorio, furono soFoposD a sequestro. E il
Cantelli, per evitare ulteriori azioni persecuto-
rie, riparò a Genova, in territorio allora rientrante
nel Regno Sardo. Dopo la morte del Duca Car-
lo III, caduto viHma di un aFentato nel 1854,
Cantelli poté rientrare a Parma, affidata alla reg-
genza della nuova Duchessa Luisa Maria, vedo-
va del duca assassinato. Una volta rientrato a Par-
ma, oFenne il dissequestro dei beni, ma, nel-
l’impossibilità di ricominciare a svolgere aHvi-
tà poliDca, riaHvò tuFe le sue pregresse relazioni
personali per un’iniziaDva uDle al progresso
economico e sociale della ciFà. Nel 1856 colla-
borò, infaH, alla fondazione della Banca par-
mense per favorire la diffusione del credito nel
territorio e dare sostegno alle sue relazioni
commerciali con gli altri StaD della penisola. Da
allora, conDnuò a sviluppare contaH uDli al pro-
geFo di unificazione nazionale, senza dimenD-
care la difesa, anche sul piano giornalisDco, dei
conciFadini con cui aveva condiviso responsa-
bilità e rischi nelle isDtuzioni del territorio. Ma-
turava, intanto la sua personalità poliDca, di ri-
gida chiusura verso gli elemenD reazionari, ma,
allo stesso tempo, assai criDca nei confronD elle
sinistre di segno estremo, a cominciare dai re-
pubblicani oltranzisD e dagli adepD alle consor-
terie mazziniane, considerate inaffidabili e pe-
ricolose. In una leFera scriFa all’onorevole
Massari il 10 luglio 1857, dopo l’insurrezione
mancata di Genova, Cantelli arrivò a definire quel
gruppo “Lo sciocco e infame parDto mazziniano.”

***

Idue anni successivi trascorsero senza faH di
rilievo, nella preparazione delle alleanze po-

liDche necessarie a costruire la fase decisiva del-
l’unificazione nazionale. Dopo la tragica mor-
te di Carlo III, il Ducato era, come si è deFo, pas-
sato nelle mani della vedova di lui, la duches-
sa Luisa Maria, che aveva assunto la reggenza
a nome del figlio Roberto allora minorenne. Pur
nell’inevitabile paragone con la miDca Maria Lui-
gia, la nuova reggente cercò di rendersi anche
lei gradita all’opinione pubblica ciFadina. Ri-
dimensionò parzialmente le spese militari, ria-
prì l’Università di Parma, che era stata chiusa
per moDvi poliDci a seguito delle manifestazioni
studentesche del ‘48, portò a compimento im-
portanD opere pubbliche come il completa-
mento della linea ferroviaria Parma-Piacenza.
Promosse numerose iniziaDve caritatevoli e so-
ciali favorendo le intese con organizzazioni e
congregazioni caFoliche, come le Suore del Sa-
cro Cuore e le Dame di San Vincenzo. DoveFe,
nel contempo, affrontare le turbolenze dei co-
spiratori mazziniani che insanguinarono Parma
con una serie di azioni e aFentaD a parDre dal
22 luglio 1854. L’ondata rivoluzionaria, messa
in moto da quegli aFentaD, produsse effeH ne-
fasD sulla vita civile del Ducato e arrivò anche
ad aprire un solco profondo fra la Reggente, che
rivendicava una certa autonomia e i verDci mi-
litari asburgici che tendevano a riportare ogni
decisione ai voleri del generale Radetzky. La pri-
mavera del 1859 fu decisiva per le sorD del Du-
cato di Parma. Dopo l’ulDmatum austriaco del
23 aprile e lo scoppio delle osDlità fra Austria
e Piemonte, la Duchessa Luisa Maria tentò di
negoziare una posizione di neutralità fra le for-
ze in campo e di tenere in piedi un governo che
fosse in grado di fronteggiare la situazione. Ma
le difficoltà oggeHve e i veD contrapposD tra
conservatori, liberali, mazziniani ed emissari pie-
montesi, convinsero la Duchessa che era venuta
l’ora di abbandonare Parma. Prima della sua
partenza, che avvenne l’8 giugno del 1859, Lui-
sa Maria diede le ulDme disposizioni, tra cui la
riconferma nel suo incarico del comandante An-
tonio CroH, a lei devoto e fedele. E, so-
praFuFo, autorizzò l’Anzianato a cosDtuire
una nuova Commissione di Governo che facesse
fronte alle emergenze civili e militari. La Com-
missione era, in praDca, un triumvirato com-
posto da illustri esponenD dell’alta borghesia
ciFadina (Pietro Bruni, Evaristo Armani e Gi-
rolamo Cantelli) che assunse i poteri nello
stesso pomeriggio dell’8 giugno. Presidente del-
la Commissione fu eleFo Cantelli, che, all’aFo
dell’insediamento, dichiarò che la Commis-
sione stessa assumeva i poteri in nome di Vit-
torio Emanuele II. Sia pure con qualche forza-
tura giuridica e cosDtuzionale, Parma, con
quell’aFo, diventava italiana (e sabauda). E
dall’8 giugno Cantelli era il Presidente dell’or-

gano provvisorio che agiva in nome e per con-
to del Sovrano del Piemonte. La presidenza durò
appena oFo giorni e il 17 giugno giunse a Par-
ma Diodato Pallieri, l’incaricato di ViForio Ema-
nuele II, che diventava così l’autorità provviso-
ria del Ducato. Subito dopo iniziarono a Parma
le operazioni che avrebbero espresso la prima
rappresentanza popolare soFo i nuovi vessilli del
Regno sabaudo. Da allora per Cantelli fu un cre-
scendo di impegni nel quadro della nuova com-
pagine nazionale in via di cosDtuzione. Il 4 set-
tembre 1859 fu, infaH, eleFo membro dell’As-
semblea dei rappresentanD del popolo per le pro-
vince parmensi. Pochi giorni dopo, il 9 seFem-
bre, fu eleFo Presidente nella stessa Assemblea
e quindi incaricato di guidare la delegazione che
doveva portare a ViForio Emanuele II i risulta-
D del pronunciamento popolare. Ciò, in vista del
plebiscito desDnato a sancire la formale unione
al Piemonte dell’ex Ducato di Parma. Nelle pri-
me elezioni poliDche dopo la fine della guerra
d’indipendenza, Cantelli raccolse il fruFo del suo
impegno civico e fu eleFo deputato di Parma, nel
gruppo della Destra storica. Ma la legislatura si
interruppe dopo neanche un anno, a seguito del-
le ulDme vicende militari per l’unificazione na-
zionale e nel febbraio del 1861 ci furono le ele-
zioni poliDche per il nuovo Parlamento nazionale.
Cantelli, ovviamente, fu rieleFo: era il 27 febbraio
1861 e poche seHmane più tardi ci sarebbe sta-
ta la proclamazione solenne del Regno d’Italia.
Come deputato di Parma, Cantelli iniziava il suo
“Cursus honorum” nelle isDtuzioni nazionali, con
alle spalle il bagaglio dell’esperienza maturata
durante l’ulDma fase dell’epopea risorgimentale.

***

Nell’aFribuzione degli incarichi parlamentari
della nuova Camera, Cantelli ebbe la de-

signazione a Questore, carica che tenne dal 9
marzo 1861 al 21 maggio 1863. In questo pri-
mo biennio si fece apprezzare trasversalmen-
te dai componenD dei vari gruppi parlamentari,
che il 26 maggio 1863 lo elessero Vice-Presi-
dente della Camera. L’inizio della vita civile e po-
liDca dello Stato unitario appena cosDtuito fu
caraFerizzato, come è noto, dai gravi strasci-
chi dell’intervento militare nell’ex Regno bor-
bonico. Per affrontare questa difficile e insidiosa
quesDone Cantelli, a pochi mesi dall’inizio del-
la legislatura, fu chiamato a svolgere un inca-
rico parDcolarmente delicato. Si traFava di quel-
lo di Commissario Civile nelle Province napo-
letane presso il Luogotenente del Re, conferi-
togli con Decreto Reale del 14 luglio 1861. Luo-
gotenente era allora il generale Enrico Cialdi-
ni, reduce viForioso delle ulDme imprese mi-
litari della guerra del 1859 e, sopraFuFo del-
l’assedio e della presa di Gaeta. La capitolazione
della roccaforte borbonica il 13 febbraio 1861
non aveva determinato la fine del confliFo, ma
solo l’inizio di una fase più sanguinosa, se non
incivile, nel territorio dell’ex Regno borbonico
con l’intensificazione dei rigurgiD legiHmisD.
Come Luogotenente del Re, Cialdini aveva il
compito di spegnere al più presto gli ulDmi fo-
colai di resistenza filoborbonica, che la “vulgata”
ufficiale traFava in termini di puro e semplice
“brigantaggio”. Sorsero ben presto vivaci con-
trasD fra i due, in quanto Cialdini, pur di oFe-
nere la mano libera a tuFo campo nell’aHvità
repressiva, aveva privilegiato le intese con
tuFe le forze di Sinistra. Intese che gli offriva-
no la copertura poliDca per aFuare la sua
missione militare praDcamente “legibus solu-
tus”. Cantelli, da una parte non condivideva i
metodi di Cialdini, in aperta violazione di ogni
garanzia statutaria, dall’altra riteneva perico-
lose per il presente e anche per il futuro le in-
tese con le forze “democraDche” e di sinistra.
Il contrasto portò alle dimissioni di Cialdini dal-
la carica di Luogotenente, rassegnate il 16
agosto 1861. Dimissioni che, però, furono re-
spinte dal Governo con il conseguente ritorno
di Cialdini al verDce della Luogotenenza. In quel
momento così drammaDco per le sorD del neo-
nato Regno d’Italia, il Governo, nel contrasto tra
il verDce civile e quello militare, aveva optato
per quest’ulDmo, riconfermando la fiducia al ge-
nerale Cialdini. Ne fece le spese Cantelli, che ve-
deva bocciate le sue remore di natura poliDca
nei confronD di una Sinistra che, a suo giudizio,
si ritagliava sempre più insidiosi spazi a livello
decisionale e interdiHvo. Col Decreto Reale del
25 agosto 1861 Cantelli fu, pertanto, sosDtui-
to da Giovanni Visone, che proveniva anche lui
dalle esperienze dell’ex Ducato di Maria Luigia,
essendo l’Intendente generale di Piacenza.
Cantelli ritornò, quindi, a Parma, mantenendo,
sulla sua breve esperienza di Commissario Ci-
vile, un notevole e quasi britannico “self con-
trol”. In una leFera all’Onorevole Massari del

27 oFobre 1861 così scriveva da Parma:
“Non 6 parlo della Luogotenenza: parce sepul3s!
Dirò solo che se la mia dimissione ha in qualche
modo contribuito ad affre7arne la morte, non sarà
stata affa7o inu6le la mia andata a Napoli.”
Riprese, quindi, l’aHvità parlamentare e i suoi
viaggi da Parma a Torino, la Capitale del Regno
appena cosDtuito. Nella primavera del 1863 fu
eleFo, come sopra ricordato, Vice-Presidente
della Camera, conDnuando nel fraFempo a ri-
coprire la carica di Presidente del Consiglio Pro-
vinciale di Parma che deteneva dal 1860 e che
avrebbe mantenuto fino alla morte. 

***

Il 7 seFembre 1864 Cantelli fu nominato Pre-
feFo di Firenze, incarico che acceFò cessan-

do per tale moDvo dalla condizione di membro
della Camera. L’incarico gli venne conferito per
affrontare le delicate problemaDche emer-
genD nel territorio in vista del trasferimento del-
la Capitale da Torino al capoluogo toscano. Sul-
la aHvità di Cantelli come PrefeFo di Firenze
esiste un’ampia documentazione pubblicata da
Giovanni Spadolini nella sua accurata “Firenze
Capitale”. Nelle pagine di quest’opera lo storico
fiorenDno ricostruisce la figura di Cantelli,
meFendone in luce l’abilità nell’analisi dei
problemi locali, non disgiunta comunque da
un’esplicita posizione polemica nei confronD del
popolo toscano. ParDcolarmente interessanD
sono alcune “schegge” dell’opera di Spadolini,
a cominciare dal suo giudizio sull’aFeggia-
mento di Cantelli verso la Toscana in genere e
i fiorenDni in parDcolare. Nel rapporto del
gennaio 1865, indirizzato al Ministro dell’In-
terno. Cantelli così si esprimeva:
“… Scendendo alle tendenze, allo spirito mo-
rale di questa popolazione, trovasi ragione per
desiderare un sensibile miglioramento. Cau-
sa principale la poca energia o, meglio, la for-
za d’inerzia che dis6ngue il popolo toscano ed
inspecie quello fioren6no: d’onde, l’oziosità,
la mendicità, il mal costume in larga scala…”
QuesD giudizi corrosivi sul popolo fiorenDno non
gli impedivano comunque di seguire da vicino tut-
te le problemaDche che interessavano la ciFà.
Il capoluogo toscano si apprestava allora ad as-
sumere la scomoda posizione di capitale prov-
visoria, con tuFe le conseguenze sul piano abi-
taDvo, sociale e civile per l’afflusso di migliaia di
dipendenD pubblici provenienD da Torino. Que-
sta prospeHva imminente era vista da Cantelli
in termini posiDvi e quasi salvifici per il popolo
fiorenDno, immerso – suo malgrado – nella nuo-
va condizione poliDca e territoriale. Sempre nel
rapporto del 5 gennaio 1865 Cantelli annotava:
“… è da ritenersi sia per essere di grande gio-
vamento il prossimo trasporto della sede del
Governo, che immancabilmente desterà a
vita nuova questo popolo…”
Naturalmente, la maggior parte delle informazioni
che Cantelli forniva al Ministro dell’Interno, ri-
guardavano la vita poliDca nel suo complesso (con-
dizioni generali, mezzi di propaganda, associazioni
e parDD poliDci operanD in loco, ecc.). 
“In quanto a poli6ca, essa è qui… debolmente
sen6ta. Non esito ad affermare che non esiste
un vero, un forte par6to poli6co. Chiamerò più
forte il più numeroso, e questo è certamente
quello che acce7a l’a7uale ordine delle cose…”
ParDcolarmente interessante è poi il suo giudizio
sull’influenza del Clero e delle organizzazioni po-
liDche che ad esso facevano riferimento, sulle
classi operaie in fase di prima organizzazione
rappresentaDva. Così scriveva Cantelli, nel suo
rapporto mensile del 5 febbraio 1865 al Mini-
stro dell’Interno:
“… il par6to clericale di qui… si adopera di sop-
pia7o ad accrescere il malumore della anzide7a
classe di operai (gli operai 6pografi: n.d.A.)…”
E’ l’esplicita segnalazione al Ministro dell’Interno
della collusione fra clericalismo e operaismo che,
ad avviso di Cantelli, andava tenuta soFo controllo
per impedire effeH nefasD sull’ordine cosDtuito.
Insomma, il PrefeFo di Firenze, nel suo conDnuo
rapportarsi col verDce governaDvo, dava prova di
seguire aFentamente l’evolversi della situazione
poliDca, non trascurando nessun aspeFo della vita
civile, economica e sociale nel territorio.

***

Nominato Senatore l’8 oFobre 1865, non ab-
bandonò l’incarico di PrefeFo di Firenze,

che rappresentava una sorta di incarico di
collegamento fra le poliDche del territorio e i
più vasD orizzonD della poliDca nazionale. Due
anni dopo il Presidente del Consiglio Federico
Menabrea, nell’esecuDvo da lui formato il 27
oFobre 1867, gli affidò il dicastero dei Lavori
Pubblici e, per qualche seHmana, anche l’in-
terim della Pubblica Istruzione (dal 27 oFobre
al 18 novembre 1867). La durata estremamente

ridoFa dell’incarico alla Minerva non consen-
E a Cantelli di promuovere provvedimenD di una
qualche rilevanza, essendo concentrato quasi
esclusivamente nella gesDone dei Lavori Pub-
blici. L’aHvità governaDva non era certo faci-
litata dalla contestuale prosecuzione dell’in-
carico di PrefeFo di Firenze. L’interim al-
l’Istruzione fu, comunque, come si è deFo, bre-
vissimo e il 18 novembre il Ministero venne affi-
dato al ministro Emilio Broglio. E’ da aggiungere,
per completezza, che l’incarico di PrefeFo di Fi-
renze, affidatogli il 7 seFembre 1864, durò solo
pochi giorni dal conferimento della nomina al-
l’Istruzione (e ai Lavori Pubblici). Il 3 novembre
1867, infaH, il Governo inviò in PrefeFura un
reggente, il Consigliere delegato Francesco
ConstanDn de Magny in aFesa della nomina di
un PrefeFo Dtolare. Cosa che avvenne solo il 13
febbraio 1868, con la nomina di Massimo Cor-
dero di Montezemolo, proveniente dalla Pre-
feFura di Napoli. Concluso l’interim alla P. Istru-
zione e cessato l’incarico di PrefeFo, Cantelli
poté dedicarsi a tempo pieno al Ministero dei
Lavori Pubblici, dicastero allora strategico per
la costruzione di tuFe le arterie di collegamento
nell’Italia appena uscita dalla terza guerra
d’indipendenza. Entrato nell’area degli impe-
gni governaDvi, Cantelli conDnuò a svolgere l’in-
carico di Ministro dei Lavori Pubblici, che ter-
minò il 23 oFobre 1868. Sempre nel 1868 per
un breve periodo (dal 10 seFembre al 23 ot-
tobre) fu incaricato “ad interim” del Ministero
che era un po’ il suo “habitat” naturale: cioè
quello dell’Interno. E qui fu confermato, que-
sta volta come Dtolare, il 23 oFobre 1867, ri-
manendovi in carica fino al 13 maggio 1869. Se
si sono voluD ricordare tuH quesD deFagli di
caraFere cronologico è per soFolineare che
Cantelli, a parDre dall’oFobre del 1867, era di-
ventato un esponente isDtuzionale a tuFo
campo, disponibile a impegnarsi là dove lo ri-
chiedevano le esigenze del governo della cosa
pubblica. Un’altra occasione parDcolarmente
importante per il suo ruolo isDtuzionale fu quel-
la che gli venne offerta nel 1872, quando il Mi-
nistro della Pubblica Istruzione Antonio Scialoja
il primo oFobre lo nominò Presidente di una
Commissione d’inchiesta sull’istruzione se-
condaria maschile e femminile. Si traFava di
un’indagine ad ampio raggio, voluta dal Parla-
mento per avere un quadro preciso delle con-
dizioni della scuola italiana secondaria, a poco
più di un decennio dalla nascita dello Stato uni-
tario. L’inchiesta, arDcolata in 77 quesiD su tuH
gli aspeH della scuola secondaria, coinvolse pro-
tagonisD del mondo scolasDco, ma anche cit-
tadini privaD, interpellaD tramite i sindaci o i
Consigli ScolasDci Provinciali. Cantelli coordinò
l’inchiesta con il suo consueto rigore, dimostrato
per altro ai tempi della PrefeFura di Firenze, e
concluse i lavori che furono pubblicaD nel-
l’opuscolo “Commissione d’inchiesta maschile
e femminile. QuesiD”. I risultaD dell’inchiesta
incontrarono il più largo apprezzamento degli
addeH ai lavori, in vista delle riforme ordina-
mentali che si rendevano sempre più necessarie.
Fu il primo significaDvo aFo di Cantelli nel mon-
do scolasDco, quasi un presagio dell’incarico alla
Minerva che avrebbe ricevuto il 6 febbraio 1874
nel Governo di Marco MingheH, al termine del-
l’esperienza della Destra storica.

Giacomo Fidei 

(Con6nua nel prossimo numero)
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Molto interessante l’ulDmo saggio della Bartolini su Fiume pubblicato dalla
casa editrice Luni che non si è lasciata scappare l’occasione. 

Nel novembre del 1920 Giovanni Comisso e Guido Keller fondano a Fiume
”Yoga” una rivista seHmanale di cultura e poliDca, di cui furono pubblicaD
solo quaFro numeri, i cui arDcoli in questo saggio vengono per la prima volta
pubblicaD in trascrizione integrale. La rivista vide la luce il giorno dopo la firma
del traFato di Rapallo (12 novembre 1920), che dopo più di un mese avrebbe
portato alla conclusione dell’avventura fiumana con il “Natale di sangue”. Non
si traFò di una rivista della proterva sopravvivenza del fiumanesimo oltre e
contro il corso della storia, non fu caraFerizzata dalla malinconia di un tra-
monto alle porte, ma piuFosto fu la reazione vitalisDca e rivoluzionaria di due
intelleFuali che aderirono con convinzione e passione al progeFo dannun-
ziano formalizzato nella Carta del Carnaro. Speravano di imprimere alla sto-
ria d’Italia un nuovo corso fondato sull’anDparlamentarismo, l’anDparDDsmo,
l’anDndustrialismo (in nome della vocazione agricola e mariHma dell’Italia),
l’anDeuropeismo (risultato dell’egemonia anD-italiana emersa dalla pace di
Parigi) e l’anDmperialismo (in polemica con la poliDca espressa dai paesi della
Società delle Nazioni). Da Fiume avrebbe dovuto iniziare una rivoluzione nel
segno della poesia, della bellezza, dell’autodeterminazione popolare, della su-
premazia dello spirito sulla materia.

Questo romanzo è l’approdo di un percorso scientifico, culturale ed umano attraverso
il quale Lucio Zichella ha via via approfondito lo scavo del rapporto sessualità-psi-

cologia, in particolare della sessualità femminile come elemento fondamentale per com-
prendere la complessità psichica della donna. L’uomo, con la sua psiche più che con la
sua sessualità, è sempre stato presente nella narrativa dell’Autore, ma da strumento per
l’autocomprensione da parte della protagonista, o di altre figure femminili sottilmente de-
lineate, diviene oggetto di una attenzione sempre maggiore fino a diventare in questo
ultimo lavoro coprotagonista e chiave di volta per la presa di coscienza della propria
identità da parte dei vari personaggi. Nel romanzo l’introduzione di dialoghi assolve a
molteplici funzioni di tipo sia strutturale che comunicativo. Zichella privilegia la va-
lenza comunicativa che gli consente di esprimere la profondità e la complessità dell’og-
getto e del percorso della sua ricerca attraverso i dialoghi dei personaggi perché vuole
che a veicolare i risultati del suo lavoro di ginecologo e di professore universitario sia la
voce di donne e di uomini. Lucio Zichella riesce ad avere la meglio in una difficilissima
sfida: conciliare il rigore della ricerca scientifica con la libertà dell’immaginario per ca-
larsi nella realtà dei lettori di oggi. Così, con la puntualità dell’analisi Zichella riesce a
catturare il lettore pur nella impegnativa complessità del suo linguaggio narrativo. Com-
plessità appare la parola chiave per definire questo testo pur nella linearità della narra-
zione in cui identità di fabula e intreccio essenzialmente coincidono. Gli strumenti propri delle discipline citate dall’Autore sottendono
l’analisi della graduale e tormentata presa di coscienza della propria identità da parte dei singoli personaggi, ma non bastano a de-
finirla. Ecco dunque forse spiegato il motivo di fondo che ha fatto approdare Zichella nel mondo dell’immaginario che gli ha per-
messo sì di terminare il testo ma non di concludere la vicenda, lasciando aperti ad un incerto futuro i personaggi analizzati. Futuro
incerto anche per la attuale problematicità e il conseguente dibattito sulla definizione dell’identità maschile e femminile cui questo
romanzo dà un significativo apporto evidenziando come il progressivo affermarsi della donna nel mondo delle professioni più pre-
stigiose sia fattore determinante per la crisi dell’identità “sociologica” di genere. Nessuno sguardo nostalgico al passato ma un’aper-
tura al futuro carica di dubbi e di interrogativi ma anche di speranza.

Maria Teresa Galassi Paluzzi

Lucio Zichella

Dalla fisica 
dell’universo
all’universo 

della natura umana
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Neanche il maltempo è riuscito a fermare l’Associazione Reduci del-
la 1^ Legione D’Assalto ‘M’ Tagliamento, che con stoica determi-

nazione ha portato a compimento ancora una volta l’omaggio alla Tom-
ba dei CaduD della gloriosa Legione. SoFo una pioggia baFente, domenica
maHna 22 SeFembre 2019 s’è snodato un corteo di fedelissimi dietro
alla bella corona di fiori, che è stata posta ai piedi dell’Arca. Qui il vice-
presidente Cav. Paolo PiovaDcci ha porto ai convenuD il saluto dell’As-
sociazione, unitamente a quelli  del prof, Antonio Romano Pantano e di
Andrea Borghese Scirè figlio del Comandante Junio Valerio. Tra i presenD
la figlia di Luigi FerreH, l’amico Giuliano MarcheH fondatore e conduFore
dell’ agenzia stampa Consul Press e Andrea VivenD, in rappresentanza dell’avvocato Juan Carlos GenDle segretario del-
l’Ancis (Associazione nazionale combaFenD di Spagna). Sono intervenuD per un breve saluto l’anziano camerata An-
tonio Bacolini, che ha ricordato il fratello caduto a 17 anni nella guerra in Spagna, e il giovane camerata VivenD  che
oltre al saluto dell’Ancis ha dato l’at-tenD per un minuto di raccoglimento in onore dei nostri 43 giovani MarDri. Suc-
cessivamente il cav. PiovaDcci che ha ricordato il pluridecorato della Tagliamento e membro dei Probiviri dell’Associazione
Luigi FerreH scomparso recentemente. Quindi, ha annunciato il ‘Premio Alto Morale isDtuito dall’Associazione, e as-
segnato quest’anno al bersagliere e Reduce insigne della RSI Giovanni Rebaudengo leggendone la moDvazione ripor-
tata nel Diploma. Il Camerata Antonio Bacolini davanD al frontale della Tomba ha faFo l’Appello ai CaduD, al termine
del quale è stato pronunciato il ‘Presente!’. A  chiusura della senDta cerimonia  ha leFo la tradizionale ‘Preghiera del
Legionario’. Da notare altresì la compostezza tenuta durante tale incontro da parte dei convenuD, che hanno offerto
un’esemplare immagine della fede, della determinazione e dell’affeFo verso i caduD della RSI, di chi “non dimenDca”,
ma “alimenta” il ricordo e la nostalgia dell’Italia passata. Paolo Piova3cci

L’episodio è stato raccontato da Giuliano Fiorani in un bel
libro (ormai introvabile) che per la parte documentale è

corredato dei verbali stilati all’epoca dei fatti dalla Pubblica
Sicurezza e dai Carabinieri del luogo e dal dispositivo della sen-
tenza pronunciata dalla Corte d’Appello di Brescia.
A Rovetta di valle Seriana, un piccolo paese della bergamasca,
il 26 aprile 1945, un gruppo di giovani militi della 4^,5^ e 6^
Compagnia della Tagliamento, già ricoverati all’infermeria del
battaglione e, rimasti isolati dal resto della legione che operava
sul Mortirolo, dopo aver avuto dai capi del C.N.L. di Rovetta
tutte le garanzie dei prigionieri di guerra, deposero le armi. I
partigiani avrebbero dovuto consegnarli all’esercito o alle au-
torità. Invece, dopo due giorni di maltrattamenti e di sevizie, il
28 aprile vennero prelevati da partigiani venuti da fuori e por-
tati al vicino cimitero. Poi a gruppi di cinque vennero massa-
crati a ridosso del muro di cinta. Tre di questi ragazzi furono
risparmiati per la loro giovane età, uno riuscì miracolosamente
a fuggire (il sedicenne Fernando Caciolo) e a testimoniare al
processo, ma quarantatre militi dai 15 ai 22 anni furono uccisi
senza pietà.

Cerimonia per ricordare i cadu6 di
Rove7a sepol6 al Verano di Roma Si è spento a Parma, nello scorso

mese di giugno, il prof. Corrado
Camizzi, al termine di una lunga e do-
lorosa malattia, che non gli aveva tut-
tavia impedito di partecipare, sino al-
l’ultimo, alle attività culturali della cit-
tà in cui era nato nel 1937. Di origi-
ni siciliane Corrado Camizzi, laureato
in giurisprudenza e in lettere, ha vis-
suto, dopo una breve parentesi a
Zara negli anni della guerra, quasi tut-
ta la sua esistenza a Parma, dove ha
insegnato storia e filosofia nei licei.
Ha indirizzato alcuni studi alle te-
matiche filosofico-pedagogiche sul-
la scuola gentiliana, raccolti in un nu-
mero speciale di Umanesimo del la-
voro ed ha collaborato per vari anni
con l’Istituto di Storia del Risorgi-
mento dell’Università di Parma, pub-
blicando, in quel periodo, studi rela-
tivi alla Dalmazia, alla Corsica, alla
Sicilia, ai rapporti tra Risorgimento e
Tradizione nazionale. E’ stato Presi-
dente del Comitato parmense del-
l’Istituto di Storia del Risorgimento
Italiano, ricoprendo anche il ruolo di
membro del Consiglio Direttivo del
CNADSI (Comitato Nazionale Dife-
sa Scuola Italiana), di Presidente del-
la Sezione di Parma dell’Istituto di
Studi Corporativi e di Presidente
Onorario del Circolo Culturale Filippo
Corridoni. Fra le sue pubblicazioni ri-
cordiamo: “Risorgimento e Tradi-

zione” (1977), “Il Ducato di Parma di
fronte all’invasione francese” (1979),
“Il declino della Scuola gentiliana, dal
1955” (2003) e infine “…libera e
una! L’Età del Risorgimento fra Tra-
dizione e Rivoluzione” (2015). Per-
sonaggio dotato di grande cultura, di
onestà culturale cristallina e di gran-
de coerenza era riuscito a guada-
gnarsi rispetto e stima anche da par-
te di coloro che non condividevano le
sue esplicite professioni di fede nei va-
lori di una destra per la quale soleva
citare una definizione di Clemente So-
laro della Margherita: “Una sola è la
Destra, e vi appartengono tutti colo-
ro che la Religione, il bene e la glo-
ria dello Stato hanno in mira”.

Massimo Zannoni
Circolo Culturale 

“Filippo Corridoni” - Parma

Il prof. Corrado Camizzi ci ha lasciati
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La politica europea sta cambiando volto e, come dichiarato in questi giorni dai
leader europei, non occorre essere inglesi per capire che l’attuale modello d’Eu-

ropa in realtà non piace più a nessuno. In tale contesto, gli scenari possibili sono mol-
teplici e talvolta inquietanti. Ma si nota anche qualche timida volontà di ripresa di
un dialogo interrotto dai drammi del secolo scorso. Fra questi, un concreto esem-
pio sembra delinearsi con la stringente collaborazione fra i Paesi dell’accordo di Vi-
segrad, il così detto V4, ovvero Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria e Polonia.
Un nocciolo duro che pare evolversi gradualmente in un hub a cui guardano con sem-
pre maggiore attenzione anche altri Paesi del centro-Europa, in primis Austria e Slo-
venia. È il risveglio della Mitteleuropa? È prematuro affermarlo, ma se questo pro-
cesso riunificatore dovesse procedere, probabilmente sì . Ma il 2019 è pure l’anno
del trentesimo anniversario di fondazione della Central European Initiative e del crol-
lo della cortina di ferro. Una ricorrenza davvero speciale e meritevole di una ap-
profondita riflessione e di un generoso, intenso contributo da parte di tutti.

In questo anno del primo centenario dell’isDtuzione
della nostra Eparchia, si susseguono evenD di gioia

e di speranza, che riscaldano il nostro cuole, sosten-
gono il nostro cammino e cantano la gloria che si con-
viene alla Trinità TuFa Santa. A maggio abbiamo avu-
to l’incontro con il Santo Padre, che ci ha esortaD a tro-
vare nel centenario un nuovo giosioso slancio e a pro-
cedere con un cammino comunitario, rispendente di
opere di misericordia. Prossimamente, il 18 e 19 set-
tembre, avremo in Diocesi la storica e significaDva vi-
sita di Sua SanDtà Bartolomeo I, Patriarca Ecumenico
di CostanDnopoli. Il Patriarca viene a mantenere la pro-
messa faFa il 4 giugno 2013, quando accolse ufficial-
mente nella sua sede il soFoscriFo, accompagnato da

una delegazione del pre-
sbiterio diocesano. In quell’occasione illustrai al Patriarca
la travagliata e bella storia della nostra Eparchia, con il
mantenimento di una doppia e sincera fedeltà, alla fede
crisDana vissuta secondo la tradizione dei Padri e alla San-
ta Sede e ai Pontefici Romani, che hanno costantemen-
te e profeDcamente tutelato il nostro popolo, sostenendo
e favorendo il mantenimento del patrimonio bizanDno-
greco, liberamente vissuto nell’ambito della Chiesa Cat-
tolica. La visita del Patriarca rende grande onore alla no-
stra piccola e giovane Chiesa diocesana, significaDva e par-
Dcolare realtà, voluta da Dio e realizzata dallo Spirito San-
to, grande segno ecumenico della Chiesa CaFolica, nel-
la quale è inserita a pieno Dtolo, con tuFe le sue parD-
colari e idenDtarie caraFerisDche e dove, già da tempo,
Oriente e Occidente camminano insieme, arricchendo-
si vicendevolmente e cantando meglio la gloria di Dio.

Donato Oliviero - Vescovo
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BBoooomm  ddii  ppaasssseeggggeerrii  
ssuuii  ttrreennii  DDBB--ÖÖBBBB  EEuurrooCCiittyy  

ddiirreettttii  aa  RRiimmiinnii  dduurraannttee  ll’’eessttaattee
PPeerr  ll’’aauuttuunnnnoo  llee  FFeerrrroovviiee  tteeddeesscchhee  
ee  aauussttrriiaacchhee  ppuunnttaannoo  iinn  AAllttoo  AAddiiggee

MolDssimi i passeggeri che da maggio e per tuFa l’estate hanno uD-
lizzato i treni DB-ÖBB EuroCity per raggiungere le loro mete di va-

canza. Sono staD infaH oltre 5000 i turisD direH verso sud con desD-
nazione Cesena o Rimini. Nel solo mese di agosto la media di passeggeri
supera del 30% quella dell’anno precedente.
Per l’autunno 2019 la desDnazione da preferire è invece l’Alto Adige meta
perfeFa per godere degli irresisDbili colori del foliage e fare passeggia-
te tra i senDeri delle DolomiD.
Gli appuntamenD per l’autunno sono tanD, tra quesD la Festa della ca-
stagna in programma il17 oFobre. Gli amanD della buona musica, del buon
vino e del buon cibo non possono perdersi il Kaltern Pop il fesDval con
vista lago previsto il prossimo 24 oFobre. Appuntamento a Merano l’8
novembre invece per il Wine FesDval.
Sono 5 al giorno i collegamenD lungo la traFa Monaco-Innsbruck-
Verona con prezzi a parDre da 9,9o Euro per l’Italia, 29,90 Euro per l’Au-
stria e 39,90 Euro per la Germania. 
Informazioni e prenotazioni treni su , tramite le biglieFerie e agenzie di
viaggio partner DB, ÖBB e Trenitalia, il Call Center DB-ÖBB 02 6747 9578. 

DB Bahn Italia Srl
Via Marconi, 74 - 37122 Verona

Tel. +39 045 801 5876 - Fax  +39 045 801 8884 

Come è noto, noi siamo tolleranti (vir-
tù degli antichi Romani) e disposti a

non infierire sui principianti, perciò non
esprimiamo giudizi severi sul nuovo sito
web del Miur, anche se nel suo farsi ci ha
offerto alcune perle, come “Oggi il nuovo
sito ospita solo le informazioni e i dati re-
lativi alla legislatura Gelmini” (ne abbia-
mo salvato lo screenshot). Ammesso che
volesse dire “legislazione”, sarebbe stata
comunque una espressione impropria per-
ché qua e là facevano già capolino sul nuo-
vo sito web, a cercarli bene, i pezzetti del-
la normativa postberlusconiana, quella di
“studentesse e studenti” della Ministra sin-
dacalista del tessile, maestra di scuola del-
l’infanzia e assistente sociale diplomata,
Valeria Fedeli. E a buon motivo, dato che
l’esame che si realizza quest’anno, previ-
sto nella legislazione varata quando gli at-
tuali esaminandi iniziavano il triennio
conclusivo degli studi secondari superio-
ri, ha la sua fonte normativa nel decreto le-
gislativo 62 del 13 aprile 2017, generato
a seguito del testo legislativo 13 luglio 2015
n.107, la Buona Scuola di infausta memoria
(un articolo, 212 commi, il classico ma-
xiemendamento prendere o lasciare).
Il Ministro Bussetti “rivela” al grande pub-
blico il precedente Gentiloni a metà giu-
gno, per difendersi, intervistato da L’Eco
di Bergamo, dalle critiche che i docenti del
Liceo “Lussana” muovono alla nuova
configurazione dell’esame ed in partico-
lare alla modalità di inizio del colloquio,
la scelta fra una terna di buste per estrar-
ne un argomento predeterminato dalla
Commissione: tale inizio incoraggerebbe,
secondo i docenti intervenuti, improvvi-
sazione e superficialità. Non ci interessa qui
tanto entrare nel merito delle obiezioni
mosse dal giornalista, quanto il fatto che
per difendere l’esame come si presenta nel
2019 il Ministro invoca una presunta con-
tinuità (“Il colloquio è sempre stato su tut-
te le discipline previste dal corso di studi”)
che è tale solo nei confronti della pessima
riforma Berlinguer del 1999 (elaborata nel-
l’a.s. 1997/98), che appunto innovava al-
largando l’esame a tutte le materie, intro-
ducendo la terza prova pluridisciplinare e
modificando la composizione della Com-
missione (metà interni, metà esterni più il
Presidente esterno).
Come dovrebbe sapere per dovere d’uffi-
cio  l’ex dirigente dell’Ufficio scolastico
territoriale di Milano, dal 1969 al 1999 vi-
geva la cosiddetta riforma Sullo (rispetto
al testo precedente quasi integralmente gen-

tiliano) introdotta in via sperimentale (e di
corsa, a causa della contestazione studen-
tesca) col D L del 15 febbraio 1969, che
di fatto rimase appunto in vigore per tren-
t’anni. In essa, per tre decenni, la prova ora-
le restò centrata su due sole discipline, una
scelta dal candidato e una scelta dalla com-
missione in una rosa di quattro definita dal
ministero. E un senso questa scelta l’ave-
va, proprio per non indurre alla superfi-
cialità nel breve tempo concesso (l’orale
in precedenza si svolgeva su due giorni).
Poi è certamente intervenuto un diffuso
malcostume dei docenti nell’assegnazio-
ne forzata e concordata a priori della ma-
teria scelta dalla Commissione fra le tre re-
siduali dopo la scelta legittimamente fat-
ta dal candidato. Ma fa esattamente il paio
con i docenti che aprivano le prove Invalsi
arrivate in plico alla scuola per un so-
vrappiù di esercizio ai propri studenti , o
con l’attualissima notizia dei dieci 100/100,
di cui sei con lode, assegnati in questa tor-
nata d’esame ai candidati del liceo classi-
co di Modica, per non parlare del fenomeno
dell’ottimo esito degli esami di Stato de-
gli studenti pugliesi che da molti anni si ri-
pete, quasi a marcare una sorta di supe-
riorità genetica. Siffatto fenomeno induce
noi, che per tradizione non ne siamo mai
stati entusiasti, a pensare che ci sia una
qualche ragione nel voler estendere la nuo-
va autonomia regionale anche al compar-
to scolastico, visto che nei dipendenti
statali, in particolare nel meridione d’Ita-
lia, sta scomparendo il minimo senso di
equilibrio.
Venendo ora a considerare nel particola-
re gli aggiustamenti prodotti dall’attuale
Governo, il giudizio è ancora sospeso. Ac-
cettabile il maggior peso dato ai crediti ac-
quisiti nel corso del triennio rispetto a quel-
li attribuiti all’esame finale, anche se nel-
la fase transitoria si determinano delle spe-
requazioni, forse inevitabili.
Non c’è dubbio che l’aver eliminato la co-
siddetta “tesina” sia un elemento di serie-
tà: chi la scuola l’ha vissuta dall’interno sa
a quali imbrogli (tesine preparate da adul-
ti di famiglia, quindi dove c’erano fami-
glie con competenze). quali follie (docenti
che incoraggiavano disquisizioni su ar-
gomenti che cervelloticamente abbrac-
ciavano tutte le materie presenti all’esame),
quali losche transazioni commerciali (ac-
quisto di elaborati sul Web e simili) des-
se luogo la produzione di tali lavori.  Ma
ciò non vuole dire che le cose vadano mol-
to meglio.

Certo è stata una buona idea quella di in-
serire a titolo ufficiale griglie di valutazione
–sostanzialmente della prima prova scrit-
ta- in modo che i docenti imparino final-
mente a rendere conto dei loro metodi di
valutazione degli elaborati.  Ma quasi per
un principio di compensazione la rapso-
dicità e l’ars rhetorica si trasferiscono a ca-
rico dell’esaminando, che spesso, dallo
spunto che troverà all’orale in busta, se bra-
vo farà bene, ovviamente, se meno bravo
sarà incoraggiato a futili acrobazie, peggiori
–per improvvisazione- a quelle delle “te-
sine” su numero sconfinato di materie di
cui dicevamo sopra. Continuando su que-
sta strada, se la valutazione delle capaci-
tà critiche e in senso proprio culturali del-
lo studente risulta scoraggiata nel percor-
so di studi, che spesso diventa il negativo
learn to test, “apprendimento per l’esame”,
la verifica delle competenze, che tra l’al-
tro giustifica tutto l’edificio Invalsi, viene
resa del tutto impossibile in sede d’esame,
ancor più di quanto non fosse con la ter-
za prova ora abolita, che a nostro parere di
negativo aveva solo il fatto che fosse
prodotta dalla Commissione (così forte-
mente sbilanciata in senso “familistico”).
Questa negatività (la produzione da parte
della Commissione) resta nella prepara-
zione degli argomenti che gli studenti tro-
veranno nella busta, con qualche birignao
pseudopedagogico di troppo, espresso
nella Nota prot. 788 del 06052019 – pre-
cisazioni sulle modalità di svolgimento del
colloquio.
Altre perplessità sorgono a fronte di due
aspetti innovativi della prova orale relazione
riguardanti l’attività di alternanza scuo-
la/lavoro e le domande su Cittadinanza e Co-
stituzione, la vecchia Educazione civica. 
Partiamo dal secondo tema, in relazione al
quale è bene chiarire l’equivoco che l’in-
segnamento curricolare relativo alla cit-
tadinanza possa esercitare un qualche ef-
fetto sulla costruzione della persona e del
vivere sociale soltanto perché viene testato
all’esame finale. La costruzione di una per-
sonalità responsabile non può che fondarsi
su educazione, spirito critico, senso di co-
munità, riconoscimento del posto nel
mondo presidiato dalla civiltà di apparte-
nenza. A ciò meglio, vorremmo dire, ser-
ve anche solo la semplice educazione al la-
voro, che ci riporta al primo dei due pun-
ti che qui trattiamo.
Siamo sicuramente favorevoli alla riduzione
e diversificazione del monte ore di alter-
nanza scuola/lavoro, certo perché risponde
alla diversità dei percorsi formativi, ma an-
che essendo convinti che in primis presidi,
organi collegiali e docenti debbano assi-
milare la filosofia di tale alternanza. L’or-
ganica armonia della cultura prevede che
non vi sia spazio nella scuola né per un al-
tezzoso rifiuto del lavoro, attività nella qua-
le l’uomo si prende cura del mondo, né per
una cieca ricerca di profitto e successo come
unica finalità del lavoratore.
Così si potrà anche smettere di chiamare
elitaria la scuola gentiliana: essa tendeva
certo a formare i ceti dirigenti, ma la vera
differenza con i convincimenti odierni è
che oggi tutti vogliono andare al liceo e vo-
gliono comunque entrare a far parte del
ceto dirigente: solo che troppo spesso
non vogliono prima studiare e imparare a
leggere, scrivere e far di conto, come di-
mostra nei giorni in cui scriviamo (luglio
2019) la pubblicazione dei disastrosi ri-
sultati delle prove  Invalsi. Titola Il Cor-
riere della Sera dell’11 luglio 2019:
“L’Italia è rimandata: allarme nelle scuo-
le del Sud e per i risultati in matematica”.
Quindi il tentativo pedagogico di virare sul-
le competenze, parcellizzando la cultura,
in sé non è proficuo.
E se si tentasse di dare un valore progno-
stico/propedeutico all’esame finale, sele-
zionando veramente per l’Università su pro-
ve scelte dallo studente in ambiti diversi-
ficati che diano ragione di percorsi flessi-
bili almeno nell’ultimo anno di corso?
Certo, prima bisognerebbe aver insegna-
to a leggere, scrivere e far di conto.

Francesco Pezzuto

Infine a regime l’Esame di Stato Gentiloni/Fedeli

Roma - Porta Pia
20 Settembre 1870

Oggi  è il 20 seFembre, anniversario storico della <breccia di Porta Pia>
con l’Ingresso in Roma dei bersaglieri italiani con lo scopo di riaffer-

mare il diriFo della nazione ITALIA ad avere il possesso della ciFà che la
Storia millenaria indicava come la  naturale capitale dello Stato unitario.
La giornata è passata senza che la ricorrenza abbia avuto alcuna mani-
festazione ufficiale, senza che ci sia stato alcun segnale di vita. Lo sradi-
camento della memoria storica ha faFo del popolo italiano una piaFa ag-
gregazione di figli di nessuno. La <repubblicheFa> nata dalla sconfiFa è
impegnata in quesD giorni nel teatrino ignobile di uno scontro manicheo
fra <forze del bene> e <forze del male> comunque tuFe manovrate dal-
le consorterie dominanD che agiscono aFraverso le relaDve salmerie. Io,
che sono fuori dal gregge , io che ho fra i miei antenaD il nonno mater-
no (che purtroppo non ho conosciuto !) che il 20 seFembre esponeva un
grande quadro di Giordano Bruno, che,  in vita non dimenDcava mai di
ricordare in famiglia l’epopea della Repubblica Romana guidata dal Triun-
virato formato da Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi, Carlo Armellini, Re-
pubblica difesa da Giuseppe Garibaldi, io che ho speso la mia esistenza
a Drare sassi in piccionaia, non posso non lasciare un messaggio per le
generazioni a venire nella speranza di una rivolta contro l’inacceFabile
vuoto di memoria, contro l’imbroglio storico e la menzogna elevata a si-
stema di potere. Quella Repubblica Romana finita il 4 luglio 1849 per l’in-
tervento militare della Francia di Luigi Napoleone Bonaparte chiamato
in soccorso da Pio IX, quella Repubblica in difesa della quale si immolò
il giovane poeta patriota Goffredo Mameli, autore del <CANTO DEGLI ITA-
LIANI>, cioè l’Inno nazionale adoFato da questa repubblica senza memoria
e senza dignità. Questo modesto ma senDto appassionato ricordo nella
speranza di recupero della nostra idenDtà e dignità di NAZIONE.

Stelvio Dal Piaz


